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Parte Prima Leggi, regolamenti e atti della Regione

25_SO2_1_LRE_2-2025_1_TESTO

Legge regionale 4 marzo 2025, n. 2
Norme per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili sul terri-
torio regionale.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. La Regione, conformemente con gli obiettivi del Piano energetico regionale (PER), 
promuove lo sviluppo dell’utilizzo delle fonti rinnovabili ai fini del conseguimento al 2030 degli obiettivi 
nazionali sulla decarbonizzazione, sull’efficienza energetica, sulla riduzione delle emissioni di CO2 e sulla 
sicurezza energetica, come stabilito dal Piano nazionale integrato per l’energia e il clima (PNIEC).

2. In attuazione dell’articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 8 novembre 2021, 
n. 199 (Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 
dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili), e in conformità ai principi 
e ai criteri definiti dal decreto del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 21 giugno 2024 
(Disciplina per l’individuazione di superfici e aree idonee per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili), 
la Regione, al fine di accelerare il processo di realizzazione degli impianti per la produzione di energia 
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da fonti rinnovabili e conseguire l’obiettivo di potenza complessiva assegnato, individua le superfici e 
le aree idonee all’installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili sul territorio 
regionale.

3. Ai fini del contemperamento degli obiettivi della pianificazione territoriale ed energetica 
con i valori della tutela del patrimonio culturale e paesaggistico, dell’ambiente, della biodiversità, delle 
foreste, del suolo agricolo e delle peculiari produzioni agroalimentari del territorio, nonché in coerenza 
con gli obiettivi della pianificazione paesaggistica e ambientale e di riduzione del consumo di suolo, 
la presente legge disciplina l’individuazione delle aree non idonee all’installazione di impianti per la 
produzione di energia da fonti rinnovabili sul territorio regionale.

Art. 2
(Individuazione delle aree idonee)

1. In considerazione di quanto disposto dall’articolo 20, comma 8, del decreto legislativo 
199/2021, nonché della disponibilità di risorse rinnovabili, delle caratteristiche del territorio regionale, 
della dislocazione della domanda elettrica, della geografia delle infrastrutture di rete, della presenza 
di eventuali vincoli di rete e del potenziale di sviluppo della rete, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, 
comma 2, lettera a), del decreto del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 21 giugno 2024, 
sono superfici e aree idonee all’installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili:

a) le aree a destinazione industriale, artigianale, per servizi e logistica come delimitate 
dagli strumenti urbanistici, privilegiando l’utilizzo di strutture edificate e le aree a destinazione industriale 
che rientrano nel censimento regionale dei siti produttivi dismessi inclusi nel “Master Plan Sviluppo 
Impresa - Friuli Venezia Giulia - L.R. n. 3 del 22 febbraio 2021” approvato con deliberazione della Giunta 
regionale 23 settembre 2022, n. 1370;

b) le superfici di strutture edificate e i parcheggi;

c) le aree nelle quali sono già presenti impianti della stessa fonte al fine di realizzare 
interventi di modifica, anche sostanziale, consistenti nel rifacimento, nel potenziamento o nell’integrale 
ricostruzione degli impianti, anche connessi a sistemi di accumulo, che non comportino una variazione 
dell’area occupata superiore al 20 per cento; tale limite percentuale non si applica per gli impianti 
fotovoltaici per i quali l’incremento dell’area occupata è ammissibile all’interno di un perimetro i cui 
punti non distino più di 200 metri da un impianto fotovoltaico esistente;

d) i siti oggetto di bonifica individuati ai sensi della parte quarta, titolo V, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), nel rispetto delle condizioni previste 
dall’articolo 242-ter del decreto legislativo 152/2006;

e) le aree di cava o le porzioni delle stesse, non suscettibili di ulteriore sfruttamento, 
nonché quelle nelle quali l’attività estrattiva sia cessata e non sia stato effettuato l’intervento di 
riassetto ambientale dei luoghi;

f) i siti e gli impianti nella disponibilità delle società del gruppo Ferrovie dello Stato 
Italiane, dei gestori di infrastrutture ferroviarie, delle società concessionarie autostradali e delle società 
di gestione aeroportuale all’interno dei sedimi aeroportuali;

g) esclusivamente per gli impianti fotovoltaici e per gli impianti di produzione di biometano, 
le aree interne agli impianti industriali e agli stabilimenti, questi ultimi come definiti dall’articolo 268, 
comma 1, lettera h), del decreto legislativo 152/2006;
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h) nelle zone classificate agricole, esclusivamente per gli impianti di produzione di 
biometano, le aree racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500 metri da aree a destinazione 
industriale, commerciale, artigianale, da siti di interesse nazionale e dalle cave sia attive sia cessate;

i) nelle zone classificate agricole, esclusivamente per gli impianti fotovoltaici e per gli 
impianti di produzione di biometano, le aree racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500 
metri da un impianto industriale o da uno stabilimento, quest’ultimo come definito dall’articolo 268, 
comma 1, lettera h), del decreto legislativo 152/2006. Tale disposizione non si applica nel caso in cui 
l’impianto industriale sia un impianto fotovoltaico;

j) le aree adiacenti alla rete autostradale entro una distanza non superiore a 300 metri;

k) le discariche o i lotti di discarica, chiusi o ripristinati;

l) le superfici di strutture militari e le aree militari dismesse se non utilizzate o non 
utilizzabili per altri scopi, in coerenza con quanto stabilito dalla deliberazione della Giunta regionale di 
cui all’articolo 37 quinquies, comma 2, della legge regionale 21 aprile 2017, n. 10 (Disposizioni in materia 
di demanio marittimo regionale, demanio ferroviario, demanio statale dismesso e demanio stradale 
regionale, nonché modifiche alle leggi regionali 17/2009, 28/2002 e 22/2006).

2. Nelle zone classificate agricole, l’installazione di impianti fotovoltaici con moduli 
collocati a terra di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), del decreto del Ministero dello sviluppo 
economico 4 luglio 2019 (Incentivazione dell’energia elettrica prodotta dagli impianti eolici on shore, 
solari fotovoltaici, idroelettrici e a gas residuati dei processi di depurazione), è consentita esclusivamente 
nelle aree individuate:

a) dal comma 1, lettera c), a condizione che la realizzazione dell’impianto non comporti un 
incremento dell’area occupata;

b) dal comma 1, lettera e), incluse le cave già oggetto di riassetto ambientale;

c) dal comma 1, lettere f), g), i), j), k) e l).

3. Le disposizioni di cui al comma 2 non si applicano nei casi in cui la realizzazione di 
impianti fotovoltaici con moduli collocati a terra nelle zone classificate agricole:

a) sia finalizzata alla costituzione di una comunità energetica rinnovabile (CER) ai 
sensi dell’articolo 31 del decreto legislativo 199/2021 o all’inserimento dei medesimi impianti nella 
configurazione di una CER già costituita;

b) sia finanziata dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) approvato con decisione 
del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021 e successive modifiche o dal Piano nazionale degli investimenti 
complementari al PNRR (PNC) di cui all’articolo 1 del decreto legge 6 maggio 2021, n. 59 (Misure urgenti 
relative al Fondo complementare al Piano nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli 
investimenti), convertito con modificazioni dalla legge 1 luglio 2021, n. 101.

4. Le superfici e le aree di cui al comma 1 sono idonee all’installazione di impianti per la 
produzione di energia da fonti rinnovabili a condizione che non ricadano:

a) nelle aree di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), numeri 6) e 7);

b) per quanto concerne le aree di cui al comma 1, lettere b), d), f), g), h), i) e j):
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1) nelle aree tutelate ai sensi della parte seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137);

2) nelle aree tutelate ai sensi dell’articolo 136, lettere a) e b), del decreto legislativo 
42/2004;

3) nei siti regionali inseriti nella lista del patrimonio mondiale, culturale e naturale 
riconosciuto dall’UNESCO;

4) nelle fasce di rispetto dal perimetro delle aree di cui ai punti 1, 2 e 3, determinate ai 
sensi dell’articolo 3, commi 3, lettera b), e 4;

c) per quanto concerne le aree di cui al comma 1, lettere h), i) e j):

1) nelle aree naturali protette di cui alla legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Norme 
in materia di parchi e riserve naturali regionali);

2) nelle aree incluse nella Rete Natura 2000 di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche), e di cui 
alla legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Legge comunitaria 2007);

3) nei prati stabili di cui all’articolo 3 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 (Norme 
regionali per la tutela dei prati stabili naturali).

5. Qualora il progetto di un impianto per la produzione di energia da fonti rinnovabili 
ricada:

a) su un’area o superficie idonea di cui al comma 1 e contestualmente, in tutto o in 
parte, su un’area o superficie non idonea di cui all’articolo 3, comma 1, la realizzazione dell’impianto 
è sottoposta alla disciplina prevista per la realizzazione degli impianti nelle aree idonee, fatto salvo 
quanto previsto al comma 4;

b) su un’area o superficie idonea di cui al comma 1 solo parzialmente e, contestualmente, 
in tutto o in parte, su un’area o superficie non idonea di cui all’articolo 3, comma 1, la realizzazione 
dell’impianto è sottoposta alla disciplina prevista per la realizzazione degli impianti nelle aree non 
idonee.

6. Le superfici e le aree idonee indicate al comma 1 sono rappresentate nella cartografia 
di cui all’articolo 6, comma 1.

7. La Regione, anche mediante FVG Energia S.p.A., promuove la realizzazione di impianti 
per la produzione di energia da fonti rinnovabili nelle aree di cui al comma 1, mediante la stipula di 
convenzioni con gli enti pubblici che hanno la disponibilità di tali aree. La convenzione prevede la delega 
all’Amministrazione regionale dell’organizzazione e della gestione delle procedure a evidenza pubblica 
per l’assegnazione delle aree interessate dalla realizzazione degli impianti.

Art. 3
(Individuazione delle aree non idonee)

1. Le superfici e le aree non idonee all’installazione di specifiche tipologie di impianti per 
la produzione di energia da fonti rinnovabili sono individuate dalla deliberazione della Giunta regionale 
di cui all’articolo 6, comma 5, in conformità all’allegato 3 (paragrafo 17) “Criteri per l’individuazione di 
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aree non idonee” del decreto del Ministero dello sviluppo economico 10 settembre 2010 (Linee guida 
per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili), e tenendo conto degli strumenti di 
pianificazione ambientale, territoriale e paesaggistica, nelle seguenti categorie di aree e superfici 
suddivise per destinazione e per la specifica tutela a cui sono sottoposte:

a) tutela del patrimonio culturale e del paesaggio:

1) aree core zone e buffer zone o definizioni equivalenti rientranti negli elenchi di beni da 
tutelare individuati dall’UNESCO, relativi a:

1.1) siti regionali inseriti nella lista del patrimonio mondiale, culturale e naturale riconosciuto 
dall’UNESCO inclusi i siti per i quali è stata avviata la procedura di candidatura;

1.2) aree ricomprese nel programma “L’uomo e la biosfera” (Man and the Biosphere - MaB);

2) paesaggi rurali iscritti nel Registro nazionale dei paesaggi rurali storici istituito 
con decreto del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali 19 novembre 2012, n. 17070 
(Istituzione dell’Osservatorio nazionale del paesaggio rurale, delle pratiche agricole e conoscenze 
tradizionali);

3) beni culturali oggetto di tutela indiretta ai sensi dell’articolo 45 del decreto legislativo 
42/2004;

4) aree paesaggistiche tutelate per legge ai sensi dell’articolo 142, comma 1, del decreto 
legislativo 42/2004, delimitate dal Piano paesaggistico regionale (PPR) di cui all’articolo 135 del decreto 
legislativo 42/2004;

5) aree e immobili di notevole interesse pubblico, tutelati ai sensi dell’articolo 136, comma 
1, lettere c) e d), del decreto legislativo 42/2004, delimitate dal PPR;

6) altre aree riconosciute e delimitate dal PPR, quali ulteriori contesti o aree a rischio 
potenziale archeologico;

b) tutela dell’ambiente:

1) zone umide di importanza internazionale designate ai sensi della Convenzione di 
Ramsar del 2 febbraio 1971, qualora individuate come elementi areali;

2) aree incluse nella Rete Natura 2000 di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
357/1997, alla legge regionale 7/2008, alla legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione 
della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio), nonché alla legge regionale 14 giugno 
2007, n. 14 (Legge comunitaria 2006);

3) aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree 
protette), e inserite nell’elenco delle aree naturali protette;

4) parchi, riserve e aree naturali regionali di cui alla legge regionale 42/1996;

5) aree che svolgono funzioni determinanti per la conservazione della biodiversità e 
aree su cui insistono le oasi di protezione e le zone di ripopolamento e cattura, individuate dal Piano 
faunistico regionale di cui all’articolo 8 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la 
programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria);
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6) aree caratterizzate da situazioni di pericolosità geologica e valanghiva superiore alla 
pericolosità media P2, individuate nel Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI) di cui all’articolo 65, 
comma 1, del decreto legislativo 152/2006;

7) aree caratterizzate da situazioni di pericolosità idraulica superiore alla pericolosità 
media P2 e aree fluviali, ai sensi del Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA) di cui all’articolo 
7 del decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 (Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla 
valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni), approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 1 dicembre 2022 (Approvazione del primo aggiornamento del Piano di gestione del rischio di 
alluvioni del distretto idrografico delle Alpi orientali);

8) geositi e geoparchi, iscritti nel Catasto regionale dei geositi e dei geoparchi regionali 
(CaRGeo) di cui all’articolo 3 della legge regionale 14 ottobre 2016, n. 15 (Disposizioni per la tutela e la 
valorizzazione della geodiversità, del patrimonio geologico e speleologico e delle aree carsiche);

c) tutela delle attività agricole:

1) aree agricole che rientrano nelle classi 1 e 2 di capacità d’uso secondo la Land 
Capability Classification (LCC) dell’United States Department of Agriculture (USDA) e individuate nella 
Carta regionale di capacità d’uso agricolo dei suoli pubblicata sul sito istituzionale della Regione, ferma 
restando la facoltà del richiedente di presentare idonea documentazione e, in particolare, una relazione 
pedologica, finalizzata alla riclassificazione delle aree di interesse aziendale;

2) aree agricole destinate a produzioni agroalimentari di qualità, quali le produzioni 
biologiche, le produzioni DOP, IGP, STG, DOC, DOCG, DE.CO. e i PAT, limitatamente alle superfici 
agricole effettivamente riservate alla coltura che si intende salvaguardare, in base al fascicolo aziendale 
di cui all’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1 dicembre 1999, n. 503 (Regolamento 
recante norme per l’istituzione della Carta dell’agricoltore e del pescatore e dell’anagrafe delle aziende 
agricole, in attuazione dell’articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173);

3) le aree localizzate in comprensori irrigui serviti dai Consorzi di bonifica od oggetto di 
riordino fondiario;

4) la fascia di rispetto delle aree agricole sino a 1.000 metri dal perimetro di un impianto 
della stessa tipologia. La fascia di rispetto trova applicazione entro e non oltre la delimitazione delle 
zone classificate agricole;

d) tutela dei centri abitati:

1) distanza minima del perimetro di un impianto fotovoltaico con moduli collocati a terra 
non inferiore a 100 metri dalla delimitazione delle zone A e B degli strumenti urbanistici comunali. Per 
impianti di potenza superiore a 12 MW la predetta distanza minima non è inferiore a 200 metri;

2) distanza minima del perimetro degli impianti di generazione elettrica alimentati da 
biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione, biogas, nonché di produzione di 
biometano, non inferiore a 100 metri dalla delimitazione delle zone A e B degli strumenti urbanistici 
comunali, qualora gli stessi impianti non siano sottoposti alle valutazioni ambientali di cui alla parte 
seconda, titolo III, del decreto legislativo 152/2006.

2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera c), non si applicano agli impianti agrivoltaici di 
cui all’articolo 65, commi 1-quater e 1-quinquies, del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni 
urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività), convertito con modificazioni 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.
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3. Ai sensi dell’articolo 7, comma 3, del decreto del Ministero dell’ambiente e della 
sicurezza energetica 21 giugno 2024, sono aree non idonee:

a) le superfici e le aree ricomprese nel perimetro dei beni sottoposti a tutela ai sensi degli 
articoli 10 e 136, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 42/2004;

b) la fascia di rispetto dal perimetro dei beni sottoposti a tutela di cui alla lettera a) e di 
cui al comma 1, lettera a), che può essere determinata fino a 7.000 metri dal perimetro, a seconda della 
tipologia e della potenza dell’impianto e in proporzione al bene oggetto di tutela. Per i siti regionali 
inseriti nella lista del patrimonio mondiale, culturale e naturale riconosciuto dall’UNESCO, per i quali è in 
corso il procedimento di ampliamento della buffer zone, la fascia di rispetto corrisponde alla proposta di 
ridelimitazione del suo perimetro.

4. Fino alla pubblicazione della deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 
6, comma 5, per i beni sottoposti a tutela ai sensi della parte seconda o dell’articolo 136 del decreto 
legislativo 42/2004, la fascia di rispetto è determinata considerando una distanza dal perimetro dei 
beni sottoposti a tutela di 3 chilometri per gli impianti eolici e di 500 metri per gli impianti fotovoltaici.

5. Le superfici e le aree non idonee indicate ai commi 1 e 3, lettera b), sono rappresentate 
nella cartografia di cui all’articolo 6, comma 5. Le superfici e le aree non idonee indicate al comma 3, 
lettera a), sono rappresentate nella cartografia di cui all’articolo 6, comma 1.

Art. 4
(Aree ordinarie)

1. Le superfici e le aree diverse da quelle di cui agli articoli 2 e 3 sono superfici e aree 
ordinarie ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, comma 2, lettera c), del decreto del Ministero dell’ambiente 
e della sicurezza energetica 21 giugno 2024.

Art. 5
(Valutazione dei progetti di impianti a fonti rinnovabili)

1. Ai fini della valutazione dei progetti di impianti per la produzione di energia da fonti 
rinnovabili, nei procedimenti autorizzatori, compresi i procedimenti di cui alla parte seconda, titolo III, del 
decreto legislativo 152/2006, è necessario considerare, in particolare:

a) la localizzazione nelle aree di cui agli articoli 2, 3 e 4;

b) la presenza, sul territorio comunale, con particolare riferimento alle aree classificate 
agricole, di ulteriori impianti della stessa tipologia al fine di assicurare il contenimento del consumo 
di suolo determinato dalla dimensione e dalla concentrazione degli impianti e il rispetto del principio 
dell’equa ripartizione nella diffusione dell’utilizzo delle fonti rinnovabili sul territorio regionale. Nelle aree 
classificate agricole, per gli impianti fotovoltaici con moduli collocati a terra di potenza superiore a 10 
MW, tale principio è rispettato a condizione che venga asservita all’impianto, mediante vincolo di non 
realizzazione di impianti della stessa tipologia, una superficie agricola contigua pari almeno a nove volte 
la superficie dell’impianto, insistente sul territorio dello stesso Comune o dei Comuni contermini e che 
la copertura della superficie dell’impianto da realizzare, sommata a quella degli impianti della stessa 
tipologia autorizzati nelle medesime aree, non superi il 3 per cento della superficie agricola del territorio 
comunale;
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c) il ricorso a criteri progettuali finalizzati a ridurre al minimo il consumo di suolo, 
ottimizzando l’utilizzo delle risorse energetiche disponibili e privilegiando soluzioni impiantistiche che 
garantiscano la massima efficienza produttiva in rapporto alla superficie occupata;

d) le soluzioni progettuali sperimentali e innovative, volte a garantire la sostenibilità 
dell’intervento sotto il profilo ambientale, paesaggistico e degli impatti sociali ed economici. La 
localizzazione e la progettazione dell’impianto tengono conto delle caratteristiche dell’area interessata 
dall’intervento con una puntuale analisi degli elementi costitutivi dell’ambiente, del patrimonio storico-
culturale e del paesaggio al fine di privilegiare soluzioni progettuali che minimizzano l’impatto con tali 
elementi;

e) la distanza dai centri abitati, documentando le relazioni di intervisibilità dell’intervento 
proposto con i medesimi e le mitigazioni individuate;

f) la compatibilità e la non interferenza degli impianti con gli obiettivi di qualità del 
paesaggio e le previsioni della parte statutaria e strategica del PPR;

g) che la localizzazione dell’impianto non comprometta visuali panoramiche, visuali di 
pregio e reti ecologiche locali individuate dagli strumenti urbanistici comunali;

h) che la realizzazione dell’impianto non interrompa la connettività ecologica;

i) un programma di compensazioni ambientali e territoriali, tenuto conto delle specifiche 
caratteristiche dell’impianto e del suo specifico impatto ambientale e territoriale, ai sensi degli articoli 
8, comma 4, lettera m), n. 2, e 9, comma 10, lettera d), del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 
190 (Disciplina dei regimi amministrativi per la produzione di energia da fonti rinnovabili, in attuazione 
dell’articolo 26, commi 4 e 5, lettera b) e d) della legge 5 agosto 2022, n. 118). Nel caso di impianto 
soggetto a procedimento autorizzatorio unico il programma di compensazioni ambientali e territoriali 
non è inferiore al 3 per cento dei proventi;

j) il coinvolgimento dei cittadini e dei portatori di interessi diffusi tramite i Comuni il cui 
territorio è interessato dal progetto dell’impianto, in un processo di comunicazione e di informazione 
preliminare all’avvio dei procedimenti autorizzatori e abilitativi relativi alla realizzazione degli impianti di 
potenza superiore a 1 MW.

2. Ai fini della valutazione del progetto, per superficie dell’impianto per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili si intende l’area complessivamente occupata dall’impianto e dalle opere e 
infrastrutture connesse.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge con deliberazione 
della Giunta regionale sono adottate le linee guida per la redazione dei progetti degli impianti di cui 
al comma 1, nonché delle opere e delle infrastrutture funzionalmente connesse, previo parere della 
Commissione consiliare competente reso entro trenta giorni dal ricevimento della deliberazione della 
Giunta regionale di approvazione preliminare delle linee guida. Decorso tale termine, si prescinde dal 
parere.

Art. 6
(Cartografia)

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, la cartografia delle superfici e 
delle aree idonee di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a), b), c), e), f), g), h), i), j), k) e l), e delle superfici 
e delle aree non idonee di cui all’articolo 3, comma 3, lettera a), è consultabile sul sito istituzionale 
della Regione tramite la piattaforma geografica WebGIS Eagle.fvg. Gli elaborati cartografici si basano 
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su strati informativi che consentono la visualizzazione dinamica e la contestualizzazione geografica e 
geometrica dei contenuti. La cartografia è tenuta costantemente aggiornata in modalità automatica, 
mediante interscambio dei dati tra le strutture regionali competenti per materia e con i Comuni e gli enti 
aventi speciali funzioni di pianificazione territoriale, ed è integrata con l’indicazione delle superfici e aree 
idonee di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d).

2. Le modalità di tenuta della cartografia di cui al comma 1 assicurano l’interoperabilità 
con la piattaforma unica digitale per impianti a fonti rinnovabili di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 
199/2021, nonché con gli altri strumenti informatici operanti in ambito nazionale.

3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, la cartografia 
delle superfici e delle aree non idonee di cui all’articolo 3, commi 1 e 3, lettera b), approvata ai sensi 
dei commi 4 e 5, è consultabile sul sito istituzionale della Regione tramite la piattaforma geografica 
WebGIS Eagle.fvg.

4. Con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale alla difesa 
dell’ambiente, energia e sviluppo sostenibile, di concerto con l’Assessore regionale alle infrastrutture 
e territorio, con l’Assessore regionale alle risorse agroalimentari, forestali e ittiche e con l’Assessore 
regionale alle attività produttive e turismo, sentito il competente organo periferico del Ministero della 
cultura, previo parere del Consiglio delle autonomie locali ai sensi dell’articolo 8, comma 3, lettera b), della 
legge regionale 22 maggio 2015, n. 12 (Disciplina del Consiglio delle autonomie locali del Friuli Venezia 
Giulia, modifiche e integrazioni alla legge regionale 26/2014 in materia di riordino del sistema Regione-
Autonomie locali e altre norme urgenti in materia di autonomie locali) e della Commissione consiliare 
competente, è approvata in via preliminare la cartografia delle superfici e delle aree non idonee di cui 
all’articolo 3, commi 1 e 3, lettera b). Il parere della Commissione consiliare competente è reso entro 
trenta giorni dal ricevimento della deliberazione della Giunta regionale di approvazione preliminare della 
cartografia, decorso il quale si prescinde dal parere. La deliberazione della Giunta regionale è pubblicata 
per trenta giorni consecutivi sul sito istituzionale della Regione e di tale pubblicazione ne è dato avviso 
nel Bollettino ufficiale della Regione. Nel medesimo periodo di pubblicazione della deliberazione della 
Giunta regionale, la cartografia è consultabile sul sito istituzionale della Regione tramite la piattaforma 
geografica WebGIS Eagle.fvg. Chiunque vi abbia interesse può presentare osservazioni entro i trenta 
giorni successivi alla pubblicazione del citato avviso. I Comuni valutano le ricadute in relazione alle 
caratteristiche del proprio territorio e propongono, entro il medesimo termine, le proprie osservazioni.

5. Tenuto conto delle eventuali osservazioni presentate, la Giunta regionale approva, in 
via definitiva, la cartografia delle superfici e delle aree non idonee di cui all’articolo 3, commi 1 e 3, lettera 
b). La deliberazione della Giunta regionale è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione e sul sito 
istituzionale della Regione e, contestualmente, la cartografia è consultabile sul sito istituzionale della 
Regione tramite la piattaforma geografica WebGIS Eagle.fvg.

6. La cartografia delle superfici e delle aree non idonee di cui al comma 5 può essere 
modificata in ogni tempo, anche su proposta delle amministrazioni pubbliche interessate, con la 
medesima procedura prevista per la sua approvazione, a eccezione delle modifiche conseguenti alla 
necessità di rettificare errori materiali nella ricognizione o nella delimitazione delle superfici e delle aree 
stesse, che sono disposte con decreto del Direttore della struttura regionale competente in materia di 
energia, da pubblicarsi nel Bollettino ufficiale della Regione e sul sito istituzionale della Regione.

Art. 7
(Modifica all’articolo 13 della legge regionale 19/2012)

1. Al numero 3) della lettera c) del comma 4 dell’articolo 13 della legge regionale 11 
ottobre 2012, n. 19 (Norme in materia di energia e distribuzione dei carburanti), le parole: <<è, altresì, 
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vietata la realizzazione di impianti alimentati da biomasse situati in un raggio inferiore a 2 chilometri da 
colture pregiate;>> sono soppresse.

Art. 8
(Norme transitorie e finali)

1. Fino alla pubblicazione della deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 
6, comma 5, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 96, commi 1, 2 e 3 della legge 
regionale 10 maggio 2024, n. 3 (Disposizioni multisettoriali e di semplificazione).

2. Ai procedimenti autorizzatori e ai procedimenti di cui alla parte seconda, titolo III, del 
decreto legislativo 152/2006, avviati alla data di entrata in vigore della presente legge:

a) continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 20, comma 8, del decreto 
legislativo 199/2021, qualora più favorevoli;

b) si applicano le disposizioni di cui all’articolo 5, ad esclusione di quelle di cui al comma 1, 
lettere a), b), c), e) e j), e al comma 2.

3. Fino all’adozione delle linee guida di cui all’articolo 5, comma 3, ai fini della valutazione 
dei progetti di impianti a fonti rinnovabili, le coperture delle superfici degli impianti fotovoltaici con 
moduli collocati a terra e di produzione di biometano, sommate a quelle dei medesimi impianti della 
stessa tipologia, già autorizzati nelle stesse aree classificate agricole, non possono eccedere il 3 per 
cento della superficie agricola del territorio comunale.

4. I Comuni recepiscono negli strumenti urbanistici generali le perimetrazioni di cui 
all’articolo 6 con le modalità previste dall’articolo 63 sexies, comma 1, della legge regionale 23 febbraio 
2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio) o, eventualmente, 
in sede di conformazione dello strumento urbanistico comunale vigente al PPR, con le modalità di cui 
all’articolo 57 quater della legge regionale 5/2007, anche apportando le conseguenti modifiche alle 
norme tecniche di attuazione e ai regolamenti edilizi. Nelle more di tale recepimento, l’installazione di 
impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili è ammessa nelle aree di cui agli articoli 2 e 6, 
comma 1, anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi comunali.

Art. 9
(Abrogazioni)

1. Sono abrogati, in particolare:

a) l’articolo 40 della legge regionale 5/2007;

b) i commi 16, 17, 18, 19 e 20 dell’articolo 4 della legge regionale 2 novembre 2021, n. 16 
(Misure finanziarie intersettoriali);

c) il comma 3 dell’articolo 35 della legge regionale 3 marzo 2023, n. 10 (Misure per la 
semplificazione e la crescita economica);

d) l’articolo 96 della legge regionale 3/2024;

e) il comma 102 dell’articolo 4 della legge regionale 7 agosto 2024, n. 7 (Assestamento 
del bilancio per gli anni 2024-2026).
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Art. 10
(Clausola valutativa)

1. Entro il mese di ottobre di ogni anno, la Giunta regionale presenta, con propria 
deliberazione, al Consiglio regionale una relazione che documenta lo stato di attuazione della presente 
legge. 

2. La relazione di cui al comma 1 comprende, in particolare, i seguenti elementi:

a) i progressi nel raggiungimento dell’obiettivo di potenza complessiva assegnato alla 
Regione di cui all’articolo 2 del decreto del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 21 
giugno 2024;

b) l’elenco degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili complessivamente 
autorizzati dall’Amministrazione regionale nel corso dell’anno solare precedente alla presentazione 
della relazione con la relativa tipologia, potenza e localizzazione;

c) le eventuali criticità emerse nell’individuazione delle aree di cui alla cartografia redatta 
ai sensi dell’articolo 6 e le soluzioni proposte.

Art. 11
(Norma finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dal disposto di cui all’articolo 6 si provvede a valere sulla Missione n. 
1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 8 (Statistica e sistemi informativi) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

Art. 12
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel 
Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 4 marzo 2025

FEDRIGA
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NOTE 

Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 
maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, 
al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 
 
Nota all’articolo 1 
 
- Il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 è il seguente: 
 

Art. 20 
(Disciplina per l’individuazione di superfici e aree idonee per l’installazione di impianti a fonti rinnovabili) 

 
1. Con uno o più decreti del Ministro della transizione ecologica di concerto con il Ministro della cultura, e 
il Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabiliti principi e criteri omogenei per l’individuazione 
delle superfici e delle aree idonee e non idonee all’installazione di impianti a fonti rinnovabili aventi una 
potenza complessiva almeno pari a quella individuata come necessaria dal PNIEC per il raggiungimento 
degli obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili, tenuto conto delle aree idonee ai sensi del comma 8. In 
via prioritaria, con i decreti di cui al presente comma si provvede a: 
 
a) dettare i criteri per l’individuazione delle aree idonee all’installazione della potenza eolica e fotovoltaica 
indicata nel PNIEC, stabilendo le modalità per minimizzare il relativo impatto ambientale e la massima 
porzione di suolo occupabile dai suddetti impianti per unità di superficie, nonché dagli impianti a fonti 
rinnovabili di produzione di energia elettrica già installati e le superfici tecnicamente disponibili; 
 
b) indicare le modalità per individuare superfici, aree industriali dismesse e altre aree compromesse, aree 
abbandonate e marginali idonee alla installazione di impianti a fonti rinnovabili. 
 
1-bis. L’installazione degli impianti fotovoltaici con moduli collocati a terra, in zone classificate agricole 
dai piani urbanistici vigenti, è consentita esclusivamente nelle aree di cui alle lettere a), limitatamente agli 
interventi per modifica, rifacimento, potenziamento o integrale ricostruzione degli impianti già installati, 
a condizione che non comportino incremento dell’area occupata, c), incluse le cave già oggetto di 
ripristino ambientale e quelle con piano di coltivazione terminato ancora non ripristinate, nonché le 
discariche o i lotti di discarica chiusi ovvero ripristinati, c-bis), c-bis.1), e c-ter), numeri 2) e 3), del comma 
8 del presente articolo. Il primo periodo non si applica nel caso di progetti che prevedano impianti 
fotovoltaici con moduli collocati a terra finalizzati alla costituzione di una comunità energetica rinnovabile 
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ai sensi dell’articolo 31 del presente decreto nonché in caso di progetti attuativi delle altre misure di 
investimento del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), approvato con decisione del Consiglio 
ECOFIN del 13 luglio 2021, come modificato con decisione del Consiglio ECOFIN dell’8 dicembre 2023, e 
del Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR (PNC) di cui all’articolo 1 del decreto-
legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, ovvero di 
progetti necessari per il conseguimento degli obiettivi del PNRR. 
 
2. Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili previsti dal PNIEC, i 
decreti di cui al comma 1, stabiliscono altresì la ripartizione della potenza installata fra Regioni e Province 
autonome, prevedendo sistemi di monitoraggio sul corretto adempimento degli impegni assunti e criteri 
per il trasferimento statistico fra le medesime Regioni e Province autonome, da effettuare secondo le 
regole generali di cui all’Allegato I, fermo restando che il trasferimento statistico non può pregiudicare il 
conseguimento dell’obiettivo della Regione o della Provincia autonoma che effettua il trasferimento. 
 
3. Ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettere a) e b), della legge 22 aprile 2021, n. 53, nella definizione della 
disciplina inerente le aree idonee, i decreti di cui al comma 1, tengono conto delle esigenze di tutela del 
patrimonio culturale e del paesaggio, delle aree agricole e forestali, della qualità dell’aria e dei corpi idrici, 
privilegiando l’utilizzo di superfici di strutture edificate, quali capannoni industriali e parcheggi, nonché di 
aree a destinazione industriale, artigianale, per servizi e logistica, e verificando l’idoneità di aree non 
utilizzabili per altri scopi, ivi incluse le superfici agricole non utilizzabili, compatibilmente con le 
caratteristiche e le disponibilità delle risorse rinnovabili, delle infrastrutture di rete e della domanda 
elettrica, nonché tenendo in considerazione la dislocazione della domanda, gli eventuali vincoli di rete e il 
potenziale di sviluppo della rete stessa. 
 
4. Conformemente ai principi e criteri stabiliti dai decreti di cui al comma 1, entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore dei medesimi decreti, le Regioni individuano con legge le aree idonee, anche con 
il supporto della piattaforma di cui all’articolo 21. Il Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie 
della Presidenza del Consiglio dei ministri esercita funzioni di impulso anche ai fini dell’esercizio del potere 
di cui al terzo periodo. Nel caso di mancata adozione della legge di cui al primo periodo, ovvero di mancata 
ottemperanza ai principi, ai criteri e agli obiettivi stabiliti dai decreti di cui al comma 1, si applica l’articolo 
41 della legge 24 dicembre 2012, n. 234. Le Province autonome provvedono al processo programmatorio 
di individuazione delle aree idonee ai sensi dello Statuto speciale e delle relative norme di attuazione. 
 
5. In sede di individuazione delle superfici e delle aree idonee per l’installazione di impianti a fonti 
rinnovabili sono rispettati i princìpi della minimizzazione degli impatti sull’ambiente, sul territorio, sul 
patrimonio culturale e sul paesaggio, fermo restando il vincolo del raggiungimento degli obiettivi di 
decarbonizzazione al 2030 e tenendo conto della sostenibilità dei costi correlati al raggiungimento di tale 
obiettivo. 
 
6. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee, non possono essere disposte moratorie ovvero 
sospensioni dei termini dei procedimenti di autorizzazione. 
 
7. Le aree non incluse tra le aree idonee non possono essere dichiarate non idonee all’installazione di 
impianti di produzione di energia rinnovabile, in sede di pianificazione territoriale ovvero nell’ambito di 
singoli procedimenti, in ragione della sola mancata inclusione nel novero delle aree idonee. 
 
8. Nelle more dell’individuazione delle aree idonee sulla base dei criteri e delle modalità stabiliti dai decreti 
di cui al comma 1, sono considerate aree idonee, ai fini di cui al comma 1 del presente articolo:  
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a) i siti ove sono già installati impianti della stessa fonte e in cui vengono realizzati interventi di modifica, 
anche sostanziale, per rifacimento, potenziamento o integrale ricostruzione, eventualmente abbinati a 
sistemi di accumulo, che non comportino una variazione dell’area occupata superiore al 20 per cento. Il 
limite percentuale di cui al primo periodo non si applica per gli impianti fotovoltaici, in relazione ai quali la 
variazione dell’area occupata è soggetta al limite di cui alla lettera c-ter), numero 1); 
 
b) le aree dei siti oggetto di bonifica individuate ai sensi del Titolo V, Parte quarta, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152; 
 
c) le cave e miniere cessate, non recuperate o abbandonate o in condizioni di degrado ambientale, o le 
porzioni di cave e miniere non suscettibili di ulteriore sfruttamento;  
 
c-bis) i siti e gli impianti nelle disponibilità delle società del gruppo Ferrovie dello Stato italiane e dei 
gestori di infrastrutture ferroviarie nonché delle società concessionarie autostradali; 
 
c-bis.1) i siti e gli impianti nella disponibilità delle società di gestione aeroportuale all’interno dei sedimi 
aeroportuali, ivi inclusi quelli all’interno del perimetro di pertinenza degli aeroporti delle isole minori di cui 
all’allegato 1 al decreto del Ministro dello sviluppo economico 14 febbraio 2017, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 114 del 18 maggio 2017, ferme restando le necessarie verifiche tecniche da parte 
dell’Ente nazionale per l’aviazione civile (ENAC); 
 
c-ter) esclusivamente per gli impianti fotovoltaici, anche con moduli a terra, e per gli impianti di 
produzione di biometano, in assenza di vincoli ai sensi della parte seconda del codice dei beni culturali e 
del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42: 
 
1) le aree classificate agricole, racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500 metri da zone a 
destinazione industriale, artigianale e commerciale, compresi i siti di interesse nazionale, nonché le cave 
e le miniere; 
 
2) le aree interne agli impianti industriali e agli stabilimenti, questi ultimi come definiti dall’articolo 268, 
comma 1, lettera h), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché le aree classificate agricole 
racchiuse in un perimetro i cui punti distino non più di 500 metri dal medesimo impianto o stabilimento; 
 
3) le aree adiacenti alla rete autostradale entro una distanza non superiore a 300 metri; 
 
c-quater) fatto salvo quanto previsto alle lettere a), b), c), c-bis) e c-ter), le aree che non sono ricomprese 
nel perimetro dei beni sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, incluse 
le zone gravate da usi civici di cui all’articolo 142, comma 1, lettera h), del medesimo decreto, né ricadono 
nella fascia di rispetto dei beni sottoposti a tutela ai sensi della parte seconda oppure dell’articolo 136 
del medesimo decreto legislativo. Ai soli fini della presente lettera, la fascia di rispetto è determinata 
considerando una distanza dal perimetro di beni sottoposti a tutela di tre chilometri per gli impianti eolici 
e di cinquecento metri per gli impianti fotovoltaici. Resta ferma, nei procedimenti autorizzatori, la 
competenza del Ministero della cultura a esprimersi in relazione ai soli progetti localizzati in aree 
sottoposte a tutela secondo quanto previsto all’articolo 12, comma 3-bis, del decreto legislativo 29 
dicembre 2003, n. 387. 
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8-bis. Ai fini del concreto raggiungimento degli obiettivi di cui al comma 2, per consentire la celere 
realizzazione degli impianti e garantire la sicurezza del traffico limitando le possibili interferenze, le 
società concessionarie autostradali affidano la concessione delle aree idonee di cui al comma 8, lettera 
c-bis), previa determinazione dei relativi canoni, sulla base di procedure ad evidenza pubblica, avviate 
anche a istanza di parte, con pubblicazione di un avviso, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, 
imparzialità e proporzionalità, garantendo condizioni di concorrenza effettiva. Gli avvisi definiscono, in 
modo chiaro, trasparente, proporzionato rispetto all’oggetto della concessione e non discriminatorio, i 
requisiti soggettivi di partecipazione e i criteri di selezione delle domande, nonché la durata massima delle 
subconcessioni ai sensi del comma 8-ter. Se si verificano le condizioni di cui all’articolo 63, comma 2, 
lettera a), del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le società concessionarie possono 
affidare le aree idonee di cui al comma 8, lettera c-bis), mediante subconcessione, a società controllate o 
collegate in modo da assicurare il necessario coordinamento dei lavori sulla rete in gestione e la 
risoluzione delle interferenze. Le società controllate o collegate sono tenute ad affidare i lavori, i servizi e 
le forniture sulla base di procedure ad evidenza pubblica, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, 
imparzialità e proporzionalità, garantendo condizioni di concorrenza effettiva. 
 
8-ter. La durata dei rapporti di subconcessione di cui al comma 8-bis è determinata in funzione della vita 
utile degli impianti e degli investimenti necessari per la realizzazione e gestione degli stessi e può essere 
superiore alla durata della concessione autostradale, salva la possibilità per il concessionario che 
subentra nella gestione di risolvere il contratto di subconcessione riconoscendo un indennizzo pari agli 
investimenti realizzati non integralmente ammortizzati. 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Per il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 199/2021 vedere la nota all’articolo 1. 
 
 
- Il testo dell’articolo 1 del decreto del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 21 giugno 
2024 è il seguente: 

 
Art. 1 

(Finalità e ambito di applicazione) 
 
1. Il presente decreto, in attuazione dell’art. 20, commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 199 del 2021, ha la 
finalità di: 
 
a) individuare la ripartizione fra le regioni e le province autonome dell’obiettivo nazionale al 2030 di una 
potenza aggiuntiva pari a 80 GW da fonti rinnovabili rispetto al 31 dicembre 2020, necessaria per 
raggiungere gli obiettivi fissati dal PNIEC e rispondere ai nuovi obiettivi derivanti dall’attuazione del 
pacchetto «Fit for 55», anche alla luce del pacchetto «Repower UE»; 
 
b) stabilire principi e criteri omogenei per l’individuazione da parte delle regioni delle superfici e delle aree 
idonee e non idonee all’installazione di impianti a fonti rinnovabili funzionali al raggiungimento degli 
obiettivi di cui alla lettera a), in linea con il principio della neutralità tecnologica. 
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2. In esito al processo definitorio di cui al presente decreto, le regioni, garantendo l’opportuno 
coinvolgimento degli enti locali, individuano sul rispettivo territorio: 
 
a) superfici e aree idonee: le aree in cui è previsto un iter accelerato ed agevolato per la costruzione ed 
esercizio degli impianti a fonti rinnovabili e delle infrastrutture connesse secondo le disposizioni vigenti 
di cui all’art. 22 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199; 
 
b) superfici e aree non idonee: aree e siti le cui caratteristiche sono incompatibili con l’installazione di 
specifiche tipologie di impianti secondo le modalità stabilite dal paragrafo 17 e dall’allegato 3 delle linee 
guida emanate con decreto del Ministero dello sviluppo economico 10 settembre 2010, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 18 settembre 2010, n. 219 e successive modifiche e integrazioni; 
 
c) superfici e aree ordinarie: sono le superfici e le aree diverse da quelle delle lettere a) e b) e nelle quali si 
applicano i regimi autorizzativi ordinari di cui al decreto legislativo n. 28 del 2011 e successive modifiche 
e integrazioni; 
 
d) aree in cui è vietata l’installazione di impianti fotovoltaici con moduli collocati a terra: le aree agricole 
per le quali vige il divieto di installazione di impianti fotovoltaici con moduli a terra ai sensi dell’art. 20, 
comma 1-bis, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199. 
 
 
- Il titolo V della parte quarta (NORME IN MATERIA DI GESTIONE DEI RIFIUTI E DI BONIFICA DEI SITI 
INQUINATI) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 reca: BONIFICA DI SITI CONTAMINATI. 
 
 
- Il testo dell’articolo 242-ter del decreto legislativo 152/2006 è il seguente: 
 

Art. 242 ter 
(Interventi e opere nei siti oggetto di bonifica) 

 
1. Nei siti oggetto di bonifica, inclusi i siti di interesse nazionale, possono essere realizzati i progetti del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, interventi e opere richiesti dalla normativa sulla sicurezza dei luoghi 
di lavoro, di manutenzione ordinaria e straordinaria di impianti e infrastrutture, compresi adeguamenti 
alle prescrizioni autorizzative, nonché opere lineari necessarie per l’esercizio di impianti e forniture di 
servizi e, più in generale, altre opere lineari di pubblico interesse, di sistemazione idraulica, di mitigazione 
del rischio idraulico, opere per la realizzazione di impianti per la produzione energetica da fonti rinnovabili 
e di sistemi di accumulo, esclusi gli impianti termoelettrici, fatti salvi i casi di riconversione da un 
combustibile fossile ad altra fonte meno inquinante o qualora l’installazione comporti una riduzione degli 
impatti ambientali rispetto all’assetto esistente, opere con le medesime connesse, infrastrutture 
indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli stessi impianti, nonché le tipologie di opere e interventi 
individuati con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’articolo 7-bis, a condizione che 
detti interventi e opere siano realizzati secondo modalità e tecniche che non pregiudichino né 
interferiscano con l’esecuzione e il completamento della bonifica, né determinino rischi per la salute dei 
lavoratori e degli altri fruitori dell’area nel rispetto del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
 
1-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche per la realizzazione di opere che non 
prevedono scavi ma comportano occupazione permanente di suolo, a condizione che il sito oggetto di 
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bonifica sia già caratterizzato ai sensi dell’articolo 242. 
 
2. La valutazione del rispetto delle condizioni di cui al comma 1 e al comma 1-bis è effettuata da parte 
dell’autorità competente ai sensi del Titolo V, Parte quarta, del presente decreto, nell’ambito dei 
procedimenti di approvazione e autorizzazione degli interventi e, ove prevista, nell’ambito della procedura 
di valutazione di impatto ambientale. 
 
3. Per gli interventi e le opere individuate al comma 1 e al comma 1-bis, nonché per quelle di cui all’articolo 
25 del decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120, il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare con proprio decreto per le aree ricomprese nei siti di interesse nazionale, e 
le regioni per le restanti aree, provvedono all’individuazione delle categorie di interventi che non 
necessitano della preventiva valutazione da parte dell’Autorità competente ai sensi del Titolo V, Parte 
quarta, del presente decreto, e, qualora necessaria, definiscono i criteri e le procedure per la predetta 
valutazione nonché le modalità di controllo. 
 
4. Ai fini del rispetto delle condizioni previste dal comma 1, anche nelle more dell’attuazione del comma 
3, sono rispettate le seguenti procedure e modalità di caratterizzazione, scavo e gestione dei terreni 
movimentati: 
 
a) nel caso in cui non sia stata ancora realizzata la caratterizzazione dell’area oggetto dell’intervento ai 
sensi dell’articolo 242, il soggetto proponente accerta lo stato di potenziale contaminazione del sito 
mediante un Piano di indagini preliminari. Il Piano, comprensivo della lista degli analiti da ricercare, è 
concordato con l’Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente che si pronuncia entro e 
non oltre il termine di trenta giorni dalla richiesta del proponente, eventualmente stabilendo particolari 
prescrizioni in relazione alla specificità del sito. In caso di mancata pronuncia nei termini da parte 
dell’Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente, il Piano di indagini preliminari è 
concordato con l’ISPRA che si pronuncia entro i quindici giorni successivi su segnalazione del proponente. 
Il proponente, trenta giorni prima dell’avvio delle attività d’indagine, trasmette agli enti interessati il piano 
con la data di inizio delle operazioni. Qualora l’indagine preliminare accerti l’avvenuto superamento delle 
CSC anche per un solo parametro, il soggetto proponente ne dà immediata comunicazione con le forme 
e le modalità di cui all’articolo 245, comma 2, con la descrizione delle misure di prevenzione e di messa in 
sicurezza di emergenza adottate; 
 
b) in presenza di attività di messa in sicurezza operativa già in essere, il proponente può avviare la 
realizzazione degli interventi e delle opere di cui al comma 1 previa comunicazione all’Agenzia di 
protezione ambientale territorialmente competente da effettuarsi con almeno quindici giorni di anticipo 
rispetto all’avvio delle opere. Al termine dei lavori, l’interessato assicura il ripristino delle opere di messa 
in sicurezza operativa; 
 
c) le attività di scavo sono effettuate con le precauzioni necessarie a non aumentare i livelli di 
inquinamento delle matrici ambientali interessate e, in particolare, delle acque sotterranee. Le eventuali 
fonti attive di contaminazione, quali rifiuti o prodotto libero, rilevate nel corso delle attività di scavo, sono 
rimosse e gestite nel rispetto delle norme in materia di gestione dei rifiuti. I terreni e i materiali provenienti 
dallo scavo sono gestiti nel rispetto del decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120; 
 
c-bis) ove l’indagine preliminare di cui alla lettera a) accerti che il livello delle CSC non sia stato superato, 
per i siti di interesse nazionale il procedimento si conclude secondo le modalità previste dal comma 4-bis 
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dell’articolo 252 e per gli altri siti nel rispetto di quanto previsto dal comma 2 dell’articolo 242. 
 
4-bis. Ai fini della definizione dei valori di fondo naturale si applica la procedura prevista dall’articolo 11 
del decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120. È fatta comunque salva la facoltà 
dell’ARPA territorialmente competente di esprimersi sulla compatibilità delle CSC rilevate nel sito con le 
condizioni geologiche, idrogeologiche e antropiche del contesto territoriale in cui esso è inserito. In tale 
caso le CSC riscontrate nel sito sono ricondotte ai valori di fondo. 
 
5. All’attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 
 
 
- Il testo dell’articolo 268, comma 1, da lettera a) a lettera l), del decreto legislativo 152/2006 è il seguente: 
 

Art. 268 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini del presente titolo si applicano le seguenti definizioni: 
 
a) inquinamento atmosferico: ogni modificazione dell’aria atmosferica, dovuta all’introduzione nella 
stessa di una o di più sostanze in quantità e con caratteristiche tali da ledere o da costituire un pericolo 
per la salute umana o per la qualità dell’ambiente oppure tali da ledere i beni materiali o compromettere 
gli usi legittimi dell’ambiente; 
 
b) emissione in atmosfera: qualsiasi sostanza solida, liquida o gassosa introdotta nell’atmosfera che 
possa causare inquinamento atmosferico e, per le attività di cui all’articolo 275, qualsiasi scarico, diretto 
o indiretto, di COV nell’ambiente;  
 
c) emissione convogliata: emissione di un effluente gassoso effettuata attraverso uno o più appositi 
punti; 
 
d) emissione diffusa: emissione diversa da quella ricadente nella lettera c); per le lavorazioni di cui 
all’articolo 275 le emissioni diffuse includono anche i COV contenuti negli scarichi idrici, nei rifiuti e nei 
prodotti, fatte salve le diverse indicazioni contenute nella parte III dell’Allegato III alla parte quinta del 
presente decreto; 
 
e) emissione tecnicamente convogliabile: emissione diffusa che deve essere convogliata sulla base delle 
migliori tecniche disponibili o in presenza di situazioni o di zone che richiedono una particolare tutela; 
f) emissioni totali: la somma delle emissioni diffuse e delle emissioni convogliate; 
 
f-bis) emissioni odorigene: emissioni convogliate o diffuse aventi effetti di natura odorigena; 
 
g) effluente gassoso: lo scarico gassoso, contenente emissioni solide, liquide o gassose; la relativa portata 
volumetrica è espressa in metri cubi all’ora riportate in condizioni normali (Nm³/ora), previa detrazione 
del tenore di vapore acqueo, se non diversamente stabilito dalla parte quinta del presente decreto; 
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h) stabilimento: il complesso unitario e stabile, che si configura come un complessivo ciclo produttivo, 
sottoposto al potere decisionale di un unico gestore, in cui sono presenti uno o più impianti o sono 
effettuate una o più attività che producono emissioni attraverso, per esempio, dispositivi mobili, 
operazioni manuali, deposizioni e movimentazioni. Si considera stabilimento anche il luogo adibito in 
modo stabile all’esercizio di una o più attività; 
 
i) stabilimento anteriore al 1988: uno stabilimento che, alla data del 1° luglio 1988, era in esercizio o 
costruito in tutte le sue parti o autorizzato ai sensi della normativa previgente, e che è stato autorizzato 
ai sensi degli articoli 12 e 13 del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203; 
 
i-bis) stabilimento anteriore al 2006: uno stabilimento che è stato autorizzato ai sensi dell’articolo 6 o 
dell’articolo 11 o dell’articolo 15, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 24 
maggio 1988, n. 203, purché in funzione o messo in funzione entro il 29 aprile 2008; 
 
i-ter) stabilimento nuovo: uno stabilimento che non ricade nelle definizioni di cui alle lettere i) e i-bis); 
 
l) impianto: il dispositivo o il sistema o l’insieme di dispositivi o sistemi fisso e destinato a svolgere in 
modo autonomo una specifica attività, anche nell’ambito di un ciclo più ampio; 
 

- Omissis - 
 
 
- Il testo dell’articolo 37 quinquies della legge regionale 21 aprile 2017, n. 10 è il seguente: 
 

Art. 37 quinquies 
(Mappatura dei beni) 

 
1. In coerenza agli obiettivi paesaggistici, ambientali, sociali ed economici la Regione valuta le possibili 
destinazioni funzionali e la restituzione dei beni di cui all’articolo 37 ter alla migliore fruizione pubblica e 
in particolare provvede a individuare i beni oggetto: 
 
a) di potenziali interventi di livello regionale; 
 
b) di potenziali interventi e recuperi di valenza infra-regionale. 
 
2. Per le finalità di cui al comma 1 con deliberazione della Giunta regionale sono individuati in particolare: 
 
a) i beni idonei alla realizzazione di impianti fotovoltaici; 
 
b) i beni idonei ad altro utilizzo finalizzato alla transizione energetica; 
 
c) i beni idonei alla rinaturalizzazione anche mediante demolizione di manufatti; 
 
d) i beni infrastrutturati riconvertibili a uso sportivo; 
 
e) i beni riconvertibili a uso sociale; 
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f) i beni riconvertibili a uso turistico e ricreativo; 
 
g) i beni idonei alle attività produttive e logistiche; 
 
h) beni idonei ad altri usi. 
 
 
- Il testo dell’articolo 2 del decreto del Ministero dello sviluppo economico 4 luglio 2019 è il seguente: 
 

Art. 2 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini del presente decreto si applicano le definizioni di cui all’art. 2 del decreto ministeriale 23 giugno 
2016 e le seguenti: 
 
a) impianto fotovoltaico: è un impianto di produzione di energia elettrica mediante conversione diretta 
della radiazione solare, tramite l’effetto fotovoltaico; esso è composto principalmente da un insieme di 
moduli fotovoltaici, nel seguito denominati moduli, uno o più gruppi di conversione della corrente 
continua in corrente alternata e altri componenti elettrici minori; 
 
b) potenza di un impianto fotovoltaico: è la potenza elettrica dell’impianto, determinata dalla somma 
delle singole potenze nominali di ciascun modulo fotovoltaico facente parte del medesimo impianto, 
misurate alle condizioni nominali, come definite dalle pertinenti norme CEI; 
 
c) impianto fotovoltaico con moduli collocati a terra: impianto i cui moduli non sono fisicamente installati 
su edifici, serre, barriere acustiche o fabbricati rurali, né su pergole, tettoie e pensiline; 
 
d) aggregato di impianti: insieme costituito da più impianti di nuova costruzione, localizzati sull’intero 
territorio nazionale, che, nel rispetto dei limiti di potenza unitaria di cui all’art. 3, commi 10 e 11, partecipa 
come un unico impianto alle procedure di registro o di asta, sulla base della potenza complessiva 
dell’aggregato, offrendo una unica riduzione percentuale della tariffa di riferimento. Resta fermo che i 
requisiti di cui all’art. 3 devono essere rispettati da ciascun impianto dell’aggregato. In fase di ammissione 
agli incentivi, ciascun impianto, facente parte dell’aggregato e risultato in posizione utile nella relativa 
graduatoria, presenta autonoma istanza al GSE. 
 
 
- Il testo dell’articolo 31 del decreto legislativo 199/2021 è il seguente: 
 

Art. 31 
(Comunità energetiche rinnovabili) 

 
1. I clienti finali, ivi inclusi i clienti domestici, hanno il diritto di organizzarsi in comunità energetiche 
rinnovabili, purché siano rispettati i seguenti requisiti: 
 
a) l’obiettivo principale della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici o sociali a livello 
di comunità ai suoi soci o membri o alle aree locali in cui opera la comunità e non quello di realizzare 
profitti finanziari;  
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b) la comunità è un soggetto di diritto autonomo e l’esercizio dei poteri di controllo fa capo 
esclusivamente a persone fisiche, PMI, associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti 
territoriali e autorità locali, ivi incluse le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti 
religiosi, quelli del terzo settore e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute 
nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di seguito: 
ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, che sono 
situate nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti per la condivisione di cui al comma 
2, lettera a); 
 
c) per quanto riguarda le imprese, la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non può costituire 
l’attività commerciale e industriale principale; 
 
d) la partecipazione alle comunità energetiche rinnovabili è aperta a tutti i consumatori, compresi quelli 
appartenenti a famiglie a basso reddito o vulnerabili, fermo restando che l’esercizio dei poteri di controllo 
è detenuto dai soggetti aventi le caratteristiche di cui alla lettera b). 
 
2. Le comunità energetiche rinnovabili di cui al comma 1 operano nel rispetto delle seguenti condizioni: 
 
a) fermo restando che ciascun consumatore che partecipa a una comunità può detenere impianti a fonti 
rinnovabili realizzati con le modalità di cui all’articolo 30, comma 1, lettera a), punto 1, ai fini dell’energia 
condivisa rileva solo la produzione di energia rinnovabile degli impianti che risultano nella disponibilità e 
sotto il controllo della comunità; 
 
b) l’energia autoprodotta è utilizzata prioritariamente per l’autoconsumo istantaneo in sito ovvero per la 
condivisione con i membri della comunità secondo le modalità di cui alla lettera c), mentre l’energia 
eventualmente eccedentaria può essere accumulata e venduta anche tramite accordi di compravendita 
di energia elettrica rinnovabile, direttamente o mediante aggregazione;  
 
c) i membri della comunità utilizzano la rete di distribuzione per condividere l’energia prodotta, anche 
ricorrendo a impianti di stoccaggio, con le medesime modalità stabilite per le comunità energetiche dei 
cittadini. L’energia può essere condivisa nell’ambito della stessa zona di mercato, ferma restando la 
sussistenza del requisito di connessione alla medesima cabina primaria per l’accesso agli incentivi di cui 
all’articolo 8, e alle restituzioni di cui all’articolo 32, comma 3, lettera a), secondo le modalità e alle 
condizioni ivi stabilite;  
 
d) gli impianti a fonti rinnovabili per la produzione di energia elettrica realizzati dalla comunità sono entrati 
in esercizio dopo la data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, fermo restando la possibilità 
di adesione per impianti esistenti, sempre di produzione di energia elettrica rinnovabile, per una misura 
comunque non superiore al 30 per cento della potenza complessiva che fa capo alla comunità; 
 
e) i membri delle comunità possono accedere agli incentivi di cui al Titolo II alle condizioni e con le 
modalità ivi stabilite; 
 
f) nel rispetto delle finalità di cui al comma 1, lettera a), la comunità può produrre altre forme di energia 
da fonti rinnovabili finalizzate all’utilizzo da parte dei membri, può promuovere interventi integrati di 
domotica, interventi di efficienza energetica, nonché offrire servizi di ricarica dei veicoli elettrici ai propri 
membri e assumere il ruolo di società di vendita al dettaglio e può offrire servizi ancillari e di flessibilità.  
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- Il testo dell’articolo 1 del decreto legge 6 maggio 2021, n. 59 è il seguente: 
 

Art. 1 
(Piano nazionale per gli investimenti complementari al Piano nazionale di ripresa e resilienza) 

 
1. È approvato il Piano nazionale per gli investimenti complementari finalizzato ad integrare con risorse 
nazionali gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza per complessivi 30.622,46 milioni di euro 
per gli anni dal 2021 al 2026. 
 
2. Le risorse nazionali degli interventi del Piano nazionale per gli investimenti complementari di cui al 
comma 1 sono ripartite come segue: 
 
a) quanto a complessivi 1.750 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per il trasferimento al bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri per i seguenti programmi 
e interventi: 
 
1. Servizi digitali e cittadinanza digitale: 50 milioni di euro per l’anno 2021, 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2022 e 2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 40 milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni 
di euro per l’anno 2026; 
 
2. Servizi digitali e competenze digitali: 0,73 milioni di euro per l’anno 2021, 46,81 milioni di euro per l’anno 
2022, 26,77 milioni di euro per l’anno 2023, 29,24 milioni di euro per l’anno 2024, 94,69 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 51,76 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
3. Tecnologie satellitari ed economia spaziale: 65,98 milioni di euro per l’anno 2022, 136,09 milioni di euro 
per l’anno 2023, 202,06 milioni di euro per l’anno 2024, 218,56 milioni di euro per l’anno 2025 e 177,31 
milioni di euro per l’anno 2026; 
 
4. Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti urbani marginalizzati: 70 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2022 al 2026; 
 
b) quanto a complessivi 1.780 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze riferiti al seguente programma: 
 
1. Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 2016: 220 milioni di euro per l’anno 2021, 720 milioni di 
euro per l’anno 2022, 320 milioni di euro per l’anno 2023, 280 milioni di euro per l’anno 2024, 160 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 80 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
c) quanto a complessivi 9.760 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili riferiti ai seguenti programmi e interventi: 
 
1. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Bus: 62,12 milioni di euro per l’anno 2022, 80,74 milioni 
di euro per l’anno 2023, 159,01 milioni di euro per l’anno 2024, 173,91 milioni di euro per l’anno 2025 e 
124,22 milioni di euro per l’anno 2026;  
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2. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Navi: 45 milioni di euro per l’anno 2021, 54,2 milioni di 
euro per l’anno 2022, 128,8 milioni di euro per l’anno 2023, 222 milioni di euro per l’anno 2024, 200 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 150 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
3. Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali: 150 milioni di euro per l’anno 2021, 360 milioni di euro 
per l’anno 2022, 405 milioni di euro per l’anno 2023, 376,9 milioni di euro per l’anno 2024, 248,1 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
4. Rinnovo del materiale rotabile e infrastrutture per il trasporto ferroviario delle merci: 60 milioni di euro 
per l’anno 2021, 50 milioni di euro per l’anno 2022, 40 milioni di euro per l’anno 2023, 30 milioni di euro 
per l’anno 2024 e 20 milioni di euro per l’anno 2025; 
 
5. Strade sicure - Messa in sicurezza e implementazione di un sistema di monitoraggio dinamico per il 
controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel (A24-A25): 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 
e 2022, 90 milioni di euro per l’anno 2023, 337 milioni di euro per l’anno 2024, 223 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
6. Strade sicure - Implementazione di un sistema di monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di 
ponti, viadotti e tunnel della rete viaria principale: 25 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milioni di euro per 
l’anno 2022, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025 e 75 milioni di euro per l’anno 
2026; 
 
7. Sviluppo dell’accessibilità marittima e della resilienza delle infrastrutture portuali ai cambiamenti 
climatici: 300 milioni di euro per l’anno 2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022, 320 milioni di euro per 
l’anno 2023, 270 milioni di euro per l’anno 2024, 130 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro 
per l’anno 2026; 
 
8. Aumento selettivo della capacità portuale: 72 milioni di euro per l’anno 2021, 85 milioni di euro per 
l’anno 2022, 83 milioni di euro per l’anno 2023, 90 milioni di euro per l’anno 2024 e 60 milioni di euro per 
l’anno 2025; 
 
9. Ultimo/Penultimo miglio ferroviario/stradale: 20,41 milioni di euro per l’anno 2021, 52,79 milioni di 
euro per l’anno 2022, 68,93 milioni di euro per l’anno 2023, 46,65 milioni di euro per l’anno 2024, 47,79 
milioni di euro per l’anno 2025 e 13,43 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
10. Efficientamento energetico: 3 milioni di euro per l’anno 2021, 7 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026; 
 
11. Elettrificazione delle banchine (Cold ironing), attraverso un sistema alimentato, ove l’energia non 
provenga dalla rete di trasmissione nazionale, da fonti green rinnovabili o, qualora queste non siano 
disponibili, da biogas o, in sua mancanza, da gas naturale: 80 milioni di euro per l’anno 2021, 150 milioni 
di euro per l’anno 2022, 160 milioni di euro per l’anno 2023, 140 milioni di euro per l’anno 2024, 160 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
12. Strategia Nazionale Aree Interne - Miglioramento dell’accessibilità e della sicurezza delle strade, 
inclusa la manutenzione straordinaria anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni 
di limitazione della circolazione: 20 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milioni di euro per l’anno 2022, 30 
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milioni di euro per l’anno 2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 100 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 
milioni di euro per l’anno 2026; 
 
13. Sicuro, verde e sociale: riqualificazione dell’edilizia residenziale pubblica: 200 milioni di euro per l’anno 
2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022 e 350 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 20265; 
 
d) quanto a complessivi 1.455,24 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi 
e le annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della cultura riferiti al 
seguente programma: 
 
1. Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio culturale, edifici e aree naturali: 207,7 milioni di 
euro per l’anno 2021, 355,24 milioni di euro per l’anno 2022, 284,9 milioni di euro per l’anno 2023, 265,1 
milioni di euro per l’anno 2024, 260 milioni di euro per l’anno 2025 e 82,3 milioni di euro per l’anno 20265; 
 
e) quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi 
e le annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute riferiti ai 
seguenti programmi e interventi: 
 
1. Salute, ambiente, biodiversità e clima: 51,49 milioni di euro per l’anno 2021, 128,09 milioni di euro per 
l’anno 2022, 150,88 milioni di euro per l’anno 2023, 120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 46,54 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
2. Verso un ospedale sicuro e sostenibile: 250 milioni di euro per l’anno 2021, 390 milioni di euro per l’anno 
2022, 300 milioni di euro per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 140 milioni di euro per l’anno 
2025 e 120 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
3. Ecosistema innovativo della salute: 10 milioni di euro per l’anno 2021, 105,28 milioni di euro per l’anno 
2022, 115,28 milioni di euro per l’anno 2023, 84,28 milioni di euro per l’anno 2024, 68,28 milioni di euro 
per l’anno 2025 e 54,28 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
f) quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico 
riferiti ai seguenti programmi e interventi: 
 
1. «Polis» - Case dei servizi di cittadinanza digitale: 125 milioni di euro per l’anno 2022, 145 milioni di euro 
per l’anno 2023, 162,62 milioni di euro per l’anno 2024, 245 milioni di euro per l’anno 2025 e 122,38 milioni 
di euro per l’anno 2026; 
 
2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, 1.414,95 milioni di euro per l’anno 2022, 1.624,88 
milioni di euro per l’anno 2023, 989,17 milioni di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di euro per l’anno 
2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025; 
 
g) quanto a complessivi 132,9 milioni di euro per gli anni dal 2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della giustizia riferiti al 
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seguente programma e intervento: 
 
1. Costruzione e miglioramento di padiglioni e spazi per strutture penitenziarie per adulti e minori: 2,5 
milioni di euro per l’anno 2022, 19 milioni di euro per l’anno 2023, 41,5 milioni di euro per l’anno 2024, 57 
milioni di euro per l’anno 2025 e 12,9 milioni di euro per l’anno 2026; 
 
h) quanto a complessivi 1.203,3 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e 
le annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali riferiti al seguente programma e intervento: 
 
1. Contratti di filiera e distrettuali per i settori agroalimentare, della pesca e dell’acquacoltura, della 
silvicoltura, della floricoltura e del vivaismo: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 300,83 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, 258,81 milioni di euro per l’anno 2024, 122,5 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 20,33 milioni di euro per l’anno 2026. Il 25 per cento delle predette somme è destinato 
esclusivamente alle produzioni biologiche italiane ottenute conformemente alla normativa europea e a 
quella nazionale di settore; 
 
i) quanto a complessivi 500 milioni di euro per gli anni dal 2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’università e della 
ricerca riferiti al seguente programma e intervento: 
 
1. Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi innovativi in ambito sanitario e assistenziale: 100 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026; 
 
l) quanto a complessivi 210 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2024 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno riferiti al 
seguente programma e intervento: 
 
1. Piani urbani integrati: 80 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, 30 milioni di euro nel 2023 
e 20 milioni di euro nell’anno 2024; 
 
m) quanto a 910 milioni di euro per l’anno 2023, 829,9 milioni di euro per l’anno 2024, 1.439,9 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 1.383,81 milioni di euro per l’anno 2026 per il finanziamento degli interventi di cui 
ai commi 3 e 4. 
 
2-bis. Al fine di favorire la realizzazione di investimenti in materia di mobilità in tutto il territorio nazionale 
nonché di ridurre il divario infrastrutturale tra le diverse regioni, le risorse di cui al comma 2, lettera c), 
punti 1 e 3, sono destinate alle regioni Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e 
Sardegna rispettivamente in misura almeno pari al 50 per cento e all’80 per cento. 
 
2-ter. Le risorse di cui al comma 2, lettera c), punto 2, sono destinate: 
 
a) nella misura di 18 milioni di euro per l’anno 2021, di 17,2 milioni di euro per l’anno 2022, di 56,5 milioni 
di euro per l’anno 2023, di 157,6 milioni di euro per l’anno 2024, di 142 milioni di euro per l’anno 2025 e di 
108,7 milioni di euro per l’anno 2026, all’erogazione, fino a concorrenza delle risorse disponibili, di un 
contributo di importo non superiore al 50 per cento dei costi necessari per il rinnovo ovvero 
l’ammodernamento delle navi, anche in fase di costruzione delle stesse;  
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b) nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2021, di 30 milioni di euro per l’anno 2022 e di 30 milioni di 
euro per l’anno 2023, al rinnovo ovvero all’acquisto, da parte di Rete ferroviaria italiana Spa, di unità navali 
impiegate nel traghettamento nello Stretto di Messina per i servizi ferroviari di collegamento passeggeri 
e merci ovvero nel traghettamento veloce dei passeggeri. Tali risorse si intendono immediatamente 
disponibili alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai fini 
dell’assunzione di impegni giuridicamente vincolanti; 
 
c) nella misura di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, di 42,3 milioni di euro per l’anno 
2023, di 64,4 milioni di euro per l’anno 2024, di 58 milioni di euro per l’anno 2025 e di 41,3 milioni di euro 
per l’anno 2026, al finanziamento, in misura non superiore al 50 per cento del relativo costo, di interventi 
destinati alla realizzazione di impianti di liquefazione di gas naturale sul territorio nazionale necessari alla 
de-carbonizzazione dei trasporti e in particolare nel settore marittimo, nonché di punti di rifornimento di 
gas naturale liquefatto (GNL) e Bio-GNL in ambito portuale con le relative capacità di stoccaggio, e per 
l’acquisto delle unità navali necessarie a sostenere le attività di bunkeraggio a partire dai terminali di 
rigassificazione nazionali. 
 
2-quater. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, da adottare, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono stabiliti: 
 
a) le modalità di assegnazione delle risorse di cui al comma 2, lettera c), punto 4, finalizzate all’erogazione 
di contributi in favore delle imprese del settore ferroviario merci e della logistica che svolgono le proprie 
attività sul territorio nazionale. I contributi sono destinati al finanziamento, in misura non superiore al 50 
per cento, dell’acquisto di nuovi carri, locomotive e mezzi di movimentazione per il trasporto merci 
ferroviario anche nei terminal intermodali, nonché al finanziamento, nella misura del 100 per cento, di 
interventi destinati all’efficientamento ecosostenibile di raccordi ferroviari di Rete ferroviaria italiana Spa; 
 
b) la tipologia e i parametri tecnici degli interventi ammessi a finanziamento ai sensi delle lettere a) e c) 
del comma 2-ter, l’entità del contributo riconoscibile, ai sensi delle citate lettere, per ciascuna delle 
tipologie di intervento e le modalità e le condizioni di erogazione dello stesso. 
 
2-quinquies. Le risorse di cui al comma 2, lettera c), punto 12, sono destinate, al fine di assicurare 
l’efficacia e la sostenibilità nel tempo della strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese, 
con particolare riferimento alla promozione e al miglioramento dell’accessibilità delle aree interne, al 
finanziamento di interventi di messa in sicurezza e manutenzione straordinaria della rete viaria delle 
medesime aree anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni di limitazione della 
circolazione. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con 
Ministro per il Sud e la coesione territoriale e con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro quarantacinque giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede alla ripartizione delle 
risorse tra le aree interne, sulla base dei seguenti criteri: 
 
a) entità della popolazione residente; 
 
b) estensione delle strade statali, provinciali e comunali qualora queste ultime rappresentino l’unica 
comunicazione esistente tra due o più comuni appartenenti all’area interna; 
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c) esistenza di rischi derivanti dalla classificazione sismica dei territori e dall’accelerazione sismica; 
 
d) esistenza di situazioni di dissesto idrogeologico e relativa entità. 
 
2-sexies. Ai fini dell’assegnazione delle risorse di cui al comma 2-quinquies, si tiene conto, in modo 
prevalente, dei criteri di cui alle lettere a) e b) del medesimo comma 2-quinquies, complessivamente 
considerati. 
 
2-septies. Al fine di favorire l’incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica di proprietà delle 
regioni, dei comuni e degli ex Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costituiti 
anche in forma societaria, nonché degli enti di edilizia residenziale pubblica aventi le stesse finalità degli 
ex Istituti autonomi per le case popolari, le risorse di cui al comma 2, lettera c), punto 13, sono destinate 
al finanziamento di un programma di interventi di riqualificazione dell’edilizia residenziale pubblica, ivi 
compresi interventi di demolizione e ricostruzione, avente ad oggetto la realizzazione anche in forma 
congiunta di: 
 
a) interventi diretti alla verifica e alla valutazione della sicurezza sismica e statica di edifici di edilizia 
residenziale pubblica e progetti di miglioramento o di adeguamento sismico; 
 
b) interventi di efficientamento energetico di alloggi o di edifici di edilizia residenziale pubblica, ivi 
comprese le relative progettazioni; 
 
c) interventi di razionalizzazione degli spazi di edilizia residenziale pubblica, ivi compresi gli interventi di 
frazionamento e ridimensionamento degli alloggi, se eseguiti congiuntamente a uno degli interventi di 
cui alle lettere a) e b); 
 
d) interventi di riqualificazione degli spazi pubblici, se eseguiti congiuntamente a uno degli interventi di 
cui alle lettere a) e b), ivi compresi i progetti di miglioramento e valorizzazione delle aree verdi, dell’ambito 
urbano di pertinenza degli immobili oggetto di intervento; 
 
e) operazioni di acquisto di immobili, da destinare alla sistemazione temporanea degli assegnatari di 
alloggi di edilizia residenziale pubblica oggetto degli interventi di cui alle lettere a) e b), a condizione che 
gli immobili da acquistare siano dotati di caratteristiche energetiche e antisismiche almeno pari a quelle 
indicate come requisito minimo da raggiungere per gli immobili oggetto degli interventi di cui alle 
medesime lettere a) e b). Alle finalità di cui alla presente lettera può essere destinato un importo non 
superiore al 10 per cento del totale delle risorse; 
 
f) operazioni di locazione di alloggi da destinare temporaneamente agli assegnatari di alloggi di edilizia 
residenziale pubblica oggetto degli interventi di cui alle lettere a) e b). 
 
2-octies. Gli interventi finanziati con le risorse di cui al comma 2, lettera c), punto 13, non sono ammessi 
alle detrazioni previste dall’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 
 
2-novies. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro quarantacinque giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro 
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
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sentito il Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281: 
 
a) sono individuati gli indicatori di riparto su base regionale delle risorse di cui al comma 2-septies, tenuto 
conto del numero di alloggi di edilizia residenziale pubblica presenti in ciascuna regione, dell’entità della 
popolazione residente nella regione nonché dell’entità della popolazione regionale residente nelle zone 
sismiche 1 e 2; 
 
b) sono stabilite le modalità e i termini di ammissione a finanziamento degli interventi, con priorità per gli 
interventi effettuati nelle zone sismiche 1 e 2, per quelli che prevedono azioni congiunte sia di 
miglioramento di classe sismica sia di efficientamento energetico, nonché per quelli in relazione ai quali 
sia già disponibile almeno il progetto di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 23 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 
 
c) sono disciplinate le modalità di erogazione dei finanziamenti. 
 
2-decies. Al fine di incrementare il patrimonio di edilizia residenziale pubblica, le risorse del Programma 
di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale pubblica, di cui all’articolo 4 del decreto-legge 28 
marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, sono altresì destinate 
a: 
 
a) interventi di ristrutturazione e riqualificazione di alloggi e immobili già destinati a edilizia residenziale 
pubblica; 
 
b) interventi finalizzati al riutilizzo, al completamento o alla riconversione a edilizia residenziale sociale di 
immobili pubblici e privati in disuso, sfitti o abbandonati, liberi da qualunque vincolo. 
 
3. All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) al comma 3-bis, le parole «31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 
 
b) il comma 8-bis è sostituito dal seguente: «8-bis. Per gli interventi effettuati dalle persone fisiche di cui 
al comma 9, lettera a), per i quali alla data del 30 giugno 2022 siano stati effettuati lavori per almeno il 60 
per cento dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese 
sostenute entro il 31 dicembre 2022. Per gli interventi effettuati dai condomini di cui al comma 9, lettera 
a), la detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022. Per gli 
interventi effettuati dai soggetti di cui al comma 9, lettera c), per i quali alla data del 30 giugno 2023 siano 
stati effettuati lavori per almeno il 60 per cento dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2023.». 
 
4. La copertura di parte degli oneri di cui all’articolo 1, comma 73, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
pari a 1.655,4 milioni di euro per l’anno 2023, a 1.468,9 milioni di euro per l’anno 2024, a 1.376,1 milioni di 
euro per l’anno 2025 e a 1.274 milioni di euro per l’anno 2026, a valere sulle risorse previste per 
l’attuazione del progetto nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi dei commi da 1037 
a 1050 della legge n. 178 del 2020, è rideterminata in 1.315,4 milioni di euro per l’anno 2023, in 1.310,9 
milioni di euro per l’anno 2024, in 560,1 milioni di euro per l’anno 2025 e in 505,79 milioni di euro per 
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l’anno 2026. 
 
5. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, gli eventuali minori oneri previsti anche in via prospettica 
rilevati dal monitoraggio degli effetti dell’agevolazione di cui all’articolo 119, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, rispetto alla previsione 
tendenziale, sono vincolati alla proroga del termine della fruizione della citata agevolazione, da definire 
con successivi provvedimenti legislativi. Il monitoraggio di cui al primo periodo è effettuato dal Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze sulla base dei dati comunicati con cadenza 
trimestrale dall’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA) e i conseguenti aggiornamenti delle stime sono comunicati alle competenti commissioni 
parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 
 
6. Agli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investimenti complementari si applicano, in quanto 
compatibili, le procedure di semplificazione e accelerazione, le misure di trasparenza e conoscibilità dello 
stato di avanzamento stabilite per il Piano nazionale di ripresa e resilienza. Allo scopo di agevolare la 
realizzazione degli interventi previsti dal comma 2, lettera f), punto 1, dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 2026, le disposizioni di cui al comma 2-
quater dell’articolo 8 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, non si applicano ai soggetti individuati per 
l’attuazione degli interventi suddetti.  
 
7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sono individuati per ciascun intervento o 
programma gli obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati in relazione al cronoprogramma finanziario 
e coerenti con gli impegni assunti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza con la Commissione europea 
sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione degli interventi del Piano nazionale per gli 
investimenti complementari. Le informazioni necessarie per l’attuazione degli investimenti di cui al 
presente articolo sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di cui al decreto legislativo 29 
dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli interventi 
cofinanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è utilizzato il sistema informatico di cui all’articolo 
1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. 
 
7-bis. Fatte salve le procedure applicabili ai programmi ed interventi cofinanziati dal Piano nazionale di 
ripresa e resilienza ai sensi dell’articolo 14, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, e fermo restando anche quanto previsto dal medesimo articolo 14, comma 1, primo periodo, il 
mancato rispetto dei termini previsti dal cronoprogramma procedurale degli adempimenti o la mancata 
alimentazione dei sistemi di monitoraggio comportano la revoca del finanziamento ai sensi del presente 
comma, qualora non risultino assunte obbligazioni giuridicamente vincolanti. I provvedimenti di revoca 
sono adottati dal Ministro a cui risponde l’amministrazione centrale titolare dell’intervento. Nel caso in 
cui il soggetto attuatore sia la stessa amministrazione centrale, nonché per gli interventi di cui al comma 
2, lettera b), punto 1, la revoca è disposta con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta 
del Ministro dell’economia e delle finanze. Le risorse disponibili per effetto delle revoche, anche iscritte in 
conto residui, sono riprogrammate con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, secondo criteri premianti nei confronti delle 
amministrazioni che abbiano riportato i migliori dati di impiego delle risorse. Per le risorse oggetto di 
revoca, i termini di conservazione dei residui di cui all’articolo 34-bis, commi 3 e 4, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, decorrono nuovamente dal momento dell’iscrizione nello stato di previsione di destinazione. 
Qualora le somme oggetto di revoca siano state già trasferite dal bilancio dello Stato, le stesse devono 
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essere tempestivamente versate all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione, al 
fine di consentirne l’utilizzo previsto con la riprogrammazione disposta con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti 
variazioni di bilancio anche in conto residui. In caso di mancato versamento delle predette somme da 
parte degli enti locali delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della regione Sardegna, il 
recupero è operato con le procedure di cui all’articolo 1, commi 128 e 129, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228. Per gli enti locali delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, in caso di mancato versamento, le predette regioni e province autonome 
assoggettano i propri enti ad una riduzione in corrispondente misura dei trasferimenti correnti erogati 
dalle medesime regioni o province autonome che provvedono, conseguentemente, a riversare all’entrata 
del bilancio dello Stato le somme recuperate. In caso di mancato versamento da parte delle regioni e delle 
province autonome si procede al recupero delle somme dovute a valere sulle giacenze depositate a 
qualsiasi titolo nei conti aperti presso la tesoreria statale. 
 
7-ter. L’attuazione degli investimenti di cui al comma 2, lettera e), costituisce adempimento ai fini 
dell’accesso al finanziamento integrativo del Servizio sanitario nazionale ai fini e per gli effetti dell’articolo 
2, comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come prorogato, a decorrere dal 2013, 
dall’articolo 15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, e la relativa verifica è effettuata congiuntamente dal Comitato permanente 
per la verifica dell’erogazione dei livelli essenziali di assistenza e dal Tavolo di verifica degli adempimenti 
di cui rispettivamente all’articolo 9 e all’articolo 12 dell’intesa tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano sancita in data 23 marzo 2005. 
 
7-quater. Fermo restando il rispetto del cronoprogramma finanziario e procedurale previsto dal presente 
articolo e dal decreto di cui al comma 7, alla ripartizione delle risorse per la concreta attuazione degli 
interventi di cui al comma 2, lettera d), punto 1, si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro della cultura, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. 
 
7-quinquies. A partire dall’anno 2022 e fino alla completa realizzazione del Piano nazionale per gli 
investimenti complementari, è presentata annualmente alle Camere, unitamente alla relazione già 
prevista dall’articolo 7-bis, comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, una relazione sulla ripartizione territoriale dei 
programmi e degli interventi di cui al comma 2, anche sulla base delle risultanze dei sistemi di 
monitoraggio di cui al comma 7. 
 
8. L’attuazione degli interventi di cui al presente articolo, soggetti alla procedura di notifica ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è subordinata alla 
previa autorizzazione della Commissione europea. I termini per il conseguimento degli obiettivi iniziali, 
intermedi e finali, individuati ai sensi del comma 7, sono sospesi dalla data di notificazione dell’intervento 
e riprendono corso dalla data di notifica della decisione di autorizzazione della Commissione europea. 
Qualora la Commissione europea adotti una decisione negativa, le risorse destinate all’intervento 
notificato e dichiarato non compatibile sono revocate e rimangono nella disponibilità 
dell’amministrazione titolare per essere destinate ad interventi in linea con le finalità del PNC e il cui 
cronoprogramma procedurale, da adottare con le modalità di cui al comma 7, sia coerente con la 
necessità di assicurare il raggiungimento degli obiettivi del medesimo Piano. Le amministrazioni attuano 
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gli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investimenti complementari in coerenza con il principio 
dell’assenza di un danno significativo agli obiettivi ambientali, di cui all’articolo 17 del regolamento (UE) 
2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2020. 
 
9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, determinati in 3.005,53 milioni di euro milioni di euro per l’anno 
2021, 6.053,59 milioni di euro per l’anno 2022, 6.859,40 milioni di euro per l’anno 2023, 6.184,80 milioni 
di euro per l’anno 2024, 5.459,98 milioni di euro per l’anno 2025 e 3.201,96 milioni di euro per l’anno 2026, 
70,9 milioni di euro per l’anno 2027, 6,4 milioni di euro per l’anno 2028, 10,1 milioni di euro per l’anno 2033 
e 3,4 milioni di euro per l’anno 2034, che aumentano, ai fini della compensazione degli effetti in termini di 
indebitamento netto, in 3.585,98 milioni di euro per l’anno 2026, 2.809,90 milioni di euro per l’anno 2027, 
2.806,40 milioni di euro per l’anno 2028, 2.524,01 milioni di euro per l’anno 2029, 1.431,84 milioni di euro 
per l’anno 2030, si provvede ai sensi dell’articolo 5. 
 
 
- La parte seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 reca: BENI CULTURALI. 
 
 
- Il testo dell’articolo 136 del decreto legislativo n. 42/2004 è il seguente: 
 

Art. 136 
(Immobili ed aree di notevole interesse pubblico) 

 
1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico: 
 
a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità geologica o memoria 
storica, ivi compresi gli alberi monumentali; 
 
b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che 
si distinguono per la loro non comune bellezza; 
 
c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e 
tradizionale, inclusi i centri ed i nuclei storici; 
 
d) le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si 
goda lo spettacolo di quelle bellezze. 
 
 
- Il testo degli articoli 2 e 3 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 è il seguente: 
 

Art. 2 
(Definizione di prati stabili naturali) 

 
1. Ai fini della presente legge per prati stabili naturali si intendono le formazioni appartenenti alle alleanze 
di vegetazione Phragmition communis, Magnocaricion elatae e Arrhenatherion elatioris, suddivise in 
tipologie in funzione della composizione floristica del cotico erbaceo, come indicato nell’Allegato A alla 
presente legge, nonché le formazioni erbacee di cui all’Allegato I della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, 
del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della 
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fauna selvatiche, descritte ai codici seguenti: 
 
a) codici del gruppo 6; 
 
b) codici del gruppo 7; 
 
c) codice 5130 formazioni a Juniperus communis su lande o prati calcicoli. 
 
2. Nell’ambito dei prati stabili naturali sono comprese: 
 
a) le formazioni erbacee che vegetano su terreni che non hanno subito dissodamento mediante aratura 
o erpicatura e vengono mantenuti attraverso la sola operazione di sfalcio e l’eventuale concimazione; 
 
b) le formazioni erbacee che, seppure derivate da precedente coltivazione, presentano la composizione 
floristica delle tipologie elencate nell’Allegato A, punti A) e C), alla presente legge; 
 
c) (ABROGATA) 
 
d) le formazioni prative che derivano da interventi compensativi e riduzioni in pristino. 
 
3. (ABROGATO) 

 
Art. 3 

(Ambito di applicazione) 
 
1. La presente legge si applica alle formazioni erbacee di cui all’articolo 2 situate nelle aree pianeggianti 
dei Comuni di cui all’Allegato B, e che: 
 
a) hanno una giacitura di pendenza media non superiore al 10 per cento; 
 
b) ricadono in siti Natura 2000 ovvero, qualora siano esterne a tali siti, ricadono nelle zone E ed F dei Piani 
regolatori generali comunali o dei Piani operativi comunali già esecutivi alla data di entrata in vigore della 
legge regionale 25 luglio 2012, n. 14 (Assestamento del bilancio 2012 e del bilancio pluriennale per gli 
anni 2012-2014 ai sensi dell’articolo 34 della legge regionale 21/2007), o comunque in zone di tutela 
ambientale-paesaggistica previste da tali Piani. 
 
2. La presente legge non si applica alle formazioni erbacee di cui al comma 1 che: 
 
a) presentano la composizione floristica delle tipologie indicate come Arrenatereti (Arrhenatherion 
elatioris) nell’allegato A, punto B1 e derivano da coltivazione effettuata successivamente all’1 gennaio 
1992, data di entrata in vigore della riforma concernente la Politica Agricola Comune (PAC); 
 
b) derivano da ritiro dei seminativi dalla produzione in attuazione di disposizioni comunitarie; 
 
c) ricadono in zone interessate da opere idrauliche di cui al regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo 
unico delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie), e in aree ove sono 
posizionate le opere necessarie per la vigilanza, il controllo, la riparazione e il monitoraggio delle 
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medesime. 
 
3. Ai fini dell’applicazione del comma 1, lettera b), i Comuni comunicano alla struttura regionale 
competente in materia di prati stabili, entro quindici giorni dall’approvazione, le modificazioni degli 
strumenti urbanistici comunali riguardanti le formazioni erbacee di cui al comma 1. 
 
 
Note all’articolo 3 
 
- Il testo dell’allegato 3 (paragrafo 17) del decreto del Ministero dello sviluppo economico 10 settembre 
2010 è il seguente: 
 

Allegato 3 (paragrafo 17) 
(Criteri per l’individuazione di aree non idonee) 

 
L’individuazione delle aree e dei siti non idonei mira non già a rallentare la realizzazione degli impianti, 
bensì ad offrire agli operatori un quadro certo e chiaro di riferimento e orientamento per la localizzazione 
dei progetti. L’individuazione delle aree non idonee dovrà essere effettuata dalle Regioni con propri 
provvedimenti tenendo conto dei pertinenti strumenti di pianificazione ambientale, territoriale e 
paesaggistica, secondo le modalità indicate al paragrafo 17 e sulla base dei seguenti principi e criteri: 
 
a) l’individuazione delle aree non idonee deve essere basata esclusivamente su criteri tecnici oggettivi 
legati ad aspetti di tutela dell’ambiente, del paesaggio e del patrimonio artistico-culturale, connessi alle 
caratteristiche intrinseche del territorio e del sito; 
 
b) l’individuazione delle aree e dei siti non idonei deve essere differenziata con specifico riguardo alle 
diverse fonti rinnovabili e alle diverse taglie di impianto; 
 
c) ai sensi dell’articolo 12, comma 7, le zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici non possono 
essere genericamente considerate aree e siti non idonei; 
 
d) l’individuazione delle aree e dei siti non idonei non può riguardare porzioni significative del territorio o 
zone genericamente soggette a tutela dell’ambiente, del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, né 
tradursi nell’identificazione di fasce di rispetto di dimensioni non giustificate da specifiche e motivate 
esigenze di tutela. La tutela di tali interessi è infatti salvaguardata dalle norme statali e regionali in vigore 
ed affidate, nei casi previsti, alle amministrazioni centrali e periferiche, alle Regioni, agli enti locali ed alle 
autonomie funzionali all’uopo preposte, che sono tenute a garantirla all’interno del procedimento unico 
e della procedura di Valutazione dell’Impatto Ambientale nei casi previsti. L’individuazione delle aree e dei 
siti non idonei non deve, dunque, configurarsi come divieto preliminare, ma come atto di accelerazione e 
semplificazione dell’iter di autorizzazione alla costruzione e all’esercizio, anche in termini di opportunità 
localizzative offerte dalle specifiche caratteristiche e vocazioni del territorio; 
 
e) nell’individuazione delle aree e dei siti non idonei le Regioni potranno tenere conto sia di elevate 
concentrazioni di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili nella medesima area vasta 
prescelta per la localizzazione, sia delle interazioni con altri progetti, piani e programmi posti in essere o 
in progetto nell’ambito della medesima area; 
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f) in riferimento agli impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, le Regioni, con le 
modalità di cui al paragrafo 17, possono procedere ad indicare come aree e siti non idonei alla 
installazione di specifiche tipologie di impianti le aree particolarmente sensibili e/o vulnerabili alle 
trasformazioni territoriali o del paesaggio, ricadenti all’interno di quelle di seguito elencate, in coerenza 
con gli strumenti di tutela e gestione previsti dalle normative vigenti e tenendo conto delle potenzialità 
di sviluppo delle diverse tipologie di impianti: 
 
- i siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO, le aree ed i beni di notevole interesse 
culturale di cui alla Parte Seconda del D.Lgs. n. 42 del 2004, nonché gli immobili e le aree dichiarati di 
notevole interesse pubblico ai sensi dell’art. 136 dello stesso decreto legislativo; 
 
- zone all’interno di coni visuali la cui immagine è storicizzata e identifica i luoghi anche in termini di 
notorietà internazionale di attrattiva turistica; 
 
- zone situate in prossimità di parchi archeologici e nelle aree contermini ad emergenze di particolare 
interesse culturale, storico e/o religioso; 
 
- le aree naturali protette ai diversi livelli (nazionale, regionale, locale) istituite ai sensi della Legge n. 
394/1991 ed inserite nell’Elenco Ufficiale delle Aree Naturali Protette, con particolare riferimento alle 
aree di riserva integrale e di riserva generale orientata di cui all’articolo 12, comma 2, lettere a) e b) della 
legge n. 394/1991 ed equivalenti a livello regionale; 
 
- le zone umide di importanza internazionale designate ai sensi della convenzione di Ramsar; 
 
- le aree incluse nella Rete Natura 2000 designate in base alla direttiva 92/43/CEE (Siti di importanza 
Comunitaria) ed alla direttiva 79/409/CEE (Zone di Protezione Speciale); 
 
- le Important Bird Areas (I.B.A.); 
 
- le aree non comprese in quelle di cui ai punti precedenti ma che svolgono funzioni determinanti per la 
conservazione della biodiversità (fasce di rispetto o aree contigue delle aree naturali protette); istituende 
aree naturali protette oggetto di proposta del Governo ovvero di disegno di legge regionale approvato 
dalla Giunta; aree di connessione e continuità ecologico-funzionale tra i vari sistemi naturali e 
seminaturali; aree di riproduzione, alimentazione e transito di specie faunistiche protette; aree in cui è 
accertata la presenza di specie animali e vegetali soggette a tutela dalle Convenzioni internazionali 
(Berna, Bonn, Parigi, Washington, Barcellona) e dalle Direttive comunitarie (79/409/CEE e 92/43/CEE), 
specie rare, endemiche, vulnerabili, a rischio di estinzione; 
 
- le aree agricole interessate da produzioni agricolo-alimentari di qualità (produzioni biologiche, 
produzioni D.O.P., I.G.P., S.T.G., D.O.C., D.O.C.G., produzioni tradizionali) e/o di particolare pregio rispetto 
al contesto paesaggistico-culturale, in coerenza e per le finalità di cui all’art. 12, comma 7, del decreto 
legislativo n. 387 del 2003 anche con riferimento alle aree, se previste dalla programmazione regionale, 
caratterizzate da un’elevata capacità d’uso del suolo; 
 
- le aree caratterizzate da situazioni di dissesto e/o rischio idrogeologico perimetrate nei Piani di Assetto 
Idrogeologico (P.A.I.) adottati dalle competenti Autorità di Bacino ai sensi del D.L. n. 180/1998 e s.m.i.; 
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- zone individuate ai sensi dell’art. 142 del D.Lgs. n. 42 del 2004 valutando la sussistenza di particolari 
caratteristiche che le rendano incompatibili con la realizzazione degli impianti. 
 
 
- Il testo dell’articolo 45 del decreto legislativo n. 42/2004 è il seguente: 
 

Art. 45 
(Prescrizioni di tutela indiretta) 

 
1. Il Ministero ha facoltà di prescrivere le distanze, le misure e le altre norme dirette ad evitare che sia 
messa in pericolo l’integrità dei beni culturali immobili, ne sia danneggiata la prospettiva o la luce o ne 
siano alterate le condizioni di ambiente e di decoro. 
 
2. Le prescrizioni di cui al comma 1, adottate e notificate ai sensi degli articoli 46 e 47, sono 
immediatamente precettive. Gli enti pubblici territoriali interessati recepiscono le prescrizioni medesime 
nei regolamenti edilizi e negli strumenti urbanistici. 
 
 
- Il testo degli articoli 135 e 142 del decreto legislativo n. 42/2004 è il seguente: 
 

Art. 135 
(Pianificazione paesaggistica) 

 
1. Lo Stato e le regioni assicurano che tutto il territorio sia adeguatamente conosciuto, salvaguardato, 
pianificato e gestito in ragione dei differenti valori espressi dai diversi contesti che lo costituiscono. A tale 
fine le regioni sottopongono a specifica normativa d’uso il territorio mediante piani paesaggistici, ovvero 
piani urbanistico-territoriali con specifica considerazione dei valori paesaggistici, entrambi di seguito 
denominati: "piani paesaggistici". L’elaborazione dei piani paesaggistici avviene congiuntamente tra 
Ministero e regioni, limitatamente ai beni paesaggistici di cui all’articolo 143, comma 1, lettere b), c) e d), 
nelle forme previste dal medesimo articolo 143. 
 
2. I piani paesaggistici, con riferimento al territorio considerato, ne riconoscono gli aspetti e i caratteri 
peculiari, nonché le caratteristiche paesaggistiche, e ne delimitano i relativi ambiti. 
 
3. In riferimento a ciascun ambito, i piani predispongono specifiche normative d’uso, per le finalità indicate 
negli articoli 131 e 133, ed attribuiscono adeguati obiettivi di qualità. 
 
4. Per ciascun ambito i piani paesaggistici definiscono apposite prescrizioni e previsioni ordinate in 
particolare: 
 
a) alla conservazione degli elementi costitutivi e delle morfologie dei beni paesaggistici sottoposti a 
tutela, tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, delle tecniche e dei materiali costruttivi, 
nonché delle esigenze di ripristino dei valori paesaggistici; 
 
b) alla riqualificazione delle aree compromesse o degradate; 
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c) alla salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche degli altri ambiti territoriali, assicurando, al 
contempo, il minor consumo del territorio; 
 
d) alla individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio, in funzione della loro compatibilità con 
i diversi valori paesaggistici riconosciuti e tutelati, con particolare attenzione alla salvaguardia dei 
paesaggi rurali e dei siti inseriti nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO. 

 
- Omissis - 

 
Art. 142 

(Aree tutelate per legge) 
 
1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 
 
a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 
terreni elevati sul mare; 
 
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 
anche per i territori elevati sui laghi; 
 
c) i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge 
sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative 
sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 
 
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri 
sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 
 
e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 
 
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 
 
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti 
a vincolo di rimboschimento, come definiti dall’articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 227; 
 
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 
 
i) le zone umide incluse nell’elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, 
n. 448; 
 
l) i vulcani; 
 
m) le zone di interesse archeologico274. 
 
2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla data 
del 6 settembre 1985: 
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a) erano delimitate negli strumenti urbanistici, ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, 
come zone territoriali omogenee A e B; 
 
b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, 
come zone territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in 
piani pluriennali di attuazione, a condizione che le relative previsioni siano state concretamente realizzate; 
 
c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell’articolo 18 
della legge 22 ottobre 1971, n. 865. 
 
3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia 
ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e 
comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento motivato, può confermare la rilevanza 
paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma è sottoposto alle forme di pubblicità 
previste dall’articolo 140, comma 4. 
 
4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all’articolo 157. 
 
 
- Per il testo dell’articolo 136 del decreto legislativo 42/2004 vedere la nota all’articolo 2. 
 
 
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 è il seguente: 
 

Art. 8 
(Piano faunistico regionale) 

 
1. La Regione predispone il Piano faunistico regionale (PFR), quale atto di programmazione generale per 
la realizzazione dei seguenti obiettivi: 
 
a) tutela, conservazione, riproduzione e miglioramento della fauna selvatica e della biodiversità; 
 
b) gestione del patrimonio faunistico e del prelievo venatorio nel rispetto del principio della pari dignità 
di ogni forma di esercizio venatorio e nel rispetto delle culture, della storia, degli usi, delle tradizioni e dei 
costumi del Friuli Venezia Giulia. 
 
2. Il PFR, al fine di realizzare gli obiettivi di cui al comma 1, lettera a), provvede esclusivamente a: 
 
a) individuare lo stato delle diverse specie selvatiche e dei relativi habitat con particolare riferimento a 
quelle tutelate dalla disciplina comunitaria; 
 
b) analizzare le dinamiche delle diverse popolazioni faunistiche; 
 
c) individuare le misure volte al miglioramento dello stato faunistico e degli habitat. 
 
3. Il PFR, al fine di realizzare gli obiettivi di cui al comma 1, lettera b), provvede esclusivamente a: 
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a) individuare il territorio agro-silvo-pastorale vocato alla programmazione faunistica; 
 
a bis) determinare i confini della Zona faunistica delle Alpi in attuazione dell’articolo 2; 
 
a ter) determinare i criteri per individuare le dimensioni spaziali e faunistiche dei territori destinati a 
protezione della fauna selvatica; 
 
b) individuare unità territoriali omogenee dal punto di vista ambientale e di vocazione faunistica e 
gestionale; 
 
c) indicare gli obiettivi faunistici delle specie cacciabili per ciascuna unità territoriale; 
 
d) individuare i criteri per determinare il numero massimo di cacciatori che possono esercitare l’attività 
venatoria in ciascuna Riserva di caccia; 
 
e) indicare i criteri per la predisposizione e l’adozione dei Piani venatori distrettuali; 
 
f) stabilire i criteri per la differenziazione del prelievo venatorio relativo alla selvaggina adulta proveniente 
da allevamento e per l’individuazione dei territori ove è possibile il rilascio della stessa senza limitazioni, 
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 25 con riferimento alle zone per le attività cinofile; 
 
g) individuare i criteri per disciplinare il prelievo di selezione agli ungulati anche al di fuori dei periodi e 
degli orari di cui alla legge 157/1992; 
 
h) determinare i criteri per la costituzione di aziende faunistico-venatorie, di aziende agri-turistico-
venatorie, delle zone cinofile e per lo svolgimento di prove e gare cinofile; 
 
i) definire programmi specifici di conservazione faunistica relativi a specie di fauna selvatica in difficoltà. 
 
3 bis. In attesa dell’aggiornamento del PFR, dall’annata venatoria 2017/2018 gli obiettivi di cui al comma 
3, lettera c), e i criteri di cui al comma 3, lettera f), possono essere adottati con deliberazione della Giunta 
regionale, sentito il Comitato faunistico regionale. 
 
4. Al fine di assicurare la necessaria uniformità della programmazione faunistica sul territorio regionale, i 
programmi di gestione faunistica delle aree protette si raccordano con il PFR. 
 
5. Il PFR e i relativi aggiornamenti sono predisposti dalla Direzione centrale competente in materia 
faunistica e venatoria. 
 
6. Le parti del PFR e dei relativi aggiornamenti attuativi degli obiettivi di cui al comma 1, lettera b), sono 
soggette a valutazione di incidenza ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del regolamento recante attuazione 
della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della 
flora e della fauna selvatiche, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 
357, e successive modifiche. 
 
7. Il PFR e i relativi aggiornamenti sono approvati con decreto del Presidente della Regione, su conforme 
deliberazione della Giunta regionale, previo parere del Comitato e del Consiglio delle autonomie locali ai 



40 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 6 marzo 2025 so2

 
 
 
 
 
 

sensi dell’articolo 34, comma 2, lettera b), della legge regionale 1/2006, e successive modifiche. 
 
8. Con il procedimento di cui al comma 7 possono essere approvate separatamente le parti del PFR di cui 
ai commi 2 e 3. 
 
9. Gli atti generali della programmazione faunistica di cui ai commi precedenti sono pubblicati sul 
Bollettino Ufficiale della Regione. 
 
10. Per la redazione del PFR e dei relativi aggiornamenti l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
promuovere indagini, effettuare studi, curare pubblicazioni e a stipulare convenzioni con centri di ricerca 
e di consulenza pubblici e con soggetti privati che diano garanzia di provata competenza tecnico-
scientifica. 
 
11. Il PFR è sottoposto a verifica almeno ogni cinque anni. Le eventuali modificazioni di taluni dei 
contenuti del PFR di cui ai commi 2 e 3, rese necessarie in esito ai controlli di cui all’articolo 21 ovvero ad 
altra verifica tecnico-scientifica prevista dalla disciplina comunitaria, nazionale e regionale, determinano 
in ogni tempo l’aggiornamento del PFR, nelle parti modificate. 
 
12. In sede di prima applicazione della presente legge, il PFR è adottato dalla Giunta regionale, con propria 
deliberazione, entro e non oltre novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, ed è pubblicato 
sul sito Internet della Regione, con avviso di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. Chiunque 
vi abbia interesse può presentare osservazioni entro i successivi novanta giorni e la Regione avvia la 
concertazione con le associazioni di protezione ambientale, agricole e venatorie riconosciute a livello 
nazionale e maggiormente rappresentative sul territorio regionale e con i Distretti venatori. Il progetto di 
PFR può essere integrato e modificato a seguito delle attività di consultazione e concertazione e 
prosegue il suo iter di approvazione ai sensi dei commi 6 e 7. 
 
 
- Il testo dell’articolo 65 del decreto legislativo 152/2006 è il seguente: 
 

Art. 65 
(Valore, finalità e contenuti del piano di bacino distrettuale) 

 
1. Il Piano di bacino distrettuale, di seguito Piano di bacino, ha valore di piano territoriale di settore ed è 
lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e 
programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del 
suolo ed alla corretta utilizzazione della acque, sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del 
territorio interessato. 
 
2. Il Piano di bacino è redatto dall’Autorità di bacino in base agli indirizzi, metodi e criteri fissati ai sensi 
del comma 3. Studi ed interventi sono condotti con particolare riferimento ai bacini montani, ai torrenti 
di alta valle ed ai corsi d’acqua di fondo-valle. 
 
3. Il Piano di bacino, in conformità agli indirizzi, ai metodi e ai criteri stabiliti dalla Conferenza istituzionale 
permanente di cui all’articolo 63, comma 4, realizza le finalità indicate all’articolo 56 e, in particolare, 
contiene, unitamente agli elementi di cui all’Allegato 4 alla parte terza del presente decreto: 
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a) il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico, delle utilizzazioni del territorio 
previste dagli strumenti urbanistici comunali ed intercomunali, nonché dei vincoli, relativi al distretto, di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 
 
b) la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e potenziali, di degrado del sistema fisico, 
nonché delle relative cause; 
 
c) le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la sistemazione idrogeologica ed idraulica 
e l’utilizzazione delle acque e dei suoli; 
 
d) l’indicazione delle opere necessarie distinte in funzione: 
 
1) dei pericoli di inondazione e della gravità ed estensione del dissesto; 
 
2) dei pericoli di siccità; 
 
3) dei pericoli di frane, smottamenti e simili; 
 
4) del perseguimento degli obiettivi di sviluppo sociale ed economico o di riequilibrio territoriale nonché 
del tempo necessario per assicurare l’efficacia degli interventi; 
 
e) la programmazione e l’utilizzazione delle risorse idriche, agrarie, forestali ed estrattive; 
 
f) la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-agrarie, idraulico-
forestali, di forestazione, di bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di ogni altra 
azione o norma d’uso o vincolo finalizzati alla conservazione del suolo ed alla tutela dell’ambiente; 
 
g) il proseguimento ed il completamento delle opere indicate alla lettera f), qualora siano già state 
intraprese con stanziamenti disposti da leggi speciali, da leggi ordinarie, oppure a seguito 
dell’approvazione dei relativi atti di programmazione; 
 
h) le opere di protezione, consolidamento e sistemazione dei litorali marini che sottendono il distretto 
idrografico; 
 
i) i meccanismi premiali a favore dei proprietari delle zone agricole e boschive che attuano interventi 
idonei a prevenire fenomeni di dissesto idrogeologico; 
 
l) la valutazione preventiva, anche al fine di scegliere tra ipotesi di governo e gestione tra loro diverse, del 
rapporto costi-benefici, dell’impatto ambientale e delle risorse finanziarie per i principali interventi 
previsti; 
 
m) la normativa e gli interventi rivolti a regolare l’estrazione dei materiali litoidi dal demanio fluviale, 
lacuale e marittimo e le relative fasce di rispetto, specificatamente individuate in funzione del buon 
regime delle acque e della tutela dell’equilibrio geostatico e geomorfologico dei terreni e dei litorali; 
 
n) l’indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto alle specifiche 
condizioni idrogeologiche, ai fini della conservazione del suolo, della tutela dell’ambiente e della 
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prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi antropici; 
 
o) le misure per contrastare i fenomeni di subsidenza e di desertificazione, anche mediante programmi 
ed interventi utili a garantire maggiore disponibilità della risorsa idrica ed il riuso della stessa; 
 
p) il rilievo conoscitivo delle derivazioni in atto con specificazione degli scopi energetici, idropotabili, irrigui 
od altri e delle portate; 
 
q) il rilievo delle utilizzazioni diverse per la pesca, la navigazione od altre; 
 
r) il piano delle possibili utilizzazioni future sia per le derivazioni che per altri scopi, distinte per tipologie 
d’impiego e secondo le quantità; 
 
s) le priorità degli interventi ed il loro organico sviluppo nel tempo, in relazione alla gravità del dissesto; 
 
t) l’indicazione delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente. 
 
4. Le disposizioni del Piano di bacino approvato hanno carattere immediatamente vincolante per le 
amministrazioni ed enti pubblici, nonché per i soggetti privati, ove trattasi di prescrizioni dichiarate di tale 
efficacia dallo stesso Piano di bacino. In particolare, i piani e programmi di sviluppo socio-economico e di 
assetto ed uso del territorio devono essere coordinati, o comunque non in contrasto, con il Piano di bacino 
approvato. 
 
5. Ai fini di cui al comma 4, entro dodici mesi dall’approvazione del Piano di bacino le autorità competenti 
provvedono ad adeguare i rispettivi piani territoriali e programmi regionali quali, in particolare, quelli 
relativi alle attività agricole, zootecniche ed agroforestali, alla tutela della qualità delle acque, alla 
gestione dei rifiuti, alla tutela dei beni ambientali ed alla bonifica. 
 
6. Fermo il disposto del comma 4, le regioni, entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del Piano di 
bacino sui rispettivi Bollettini Ufficiali regionali, emanano ove necessario le disposizioni concernenti 
l’attuazione del piano stesso nel settore urbanistico. Decorso tale termine, gli enti territorialmente 
interessati dal Piano di bacino sono comunque tenuti a rispettarne le prescrizioni nel settore urbanistico. 
Qualora gli enti predetti non provvedano ad adottare i necessari adempimenti relativi ai propri strumenti 
urbanistici entro sei mesi dalla data di comunicazione delle predette disposizioni, e comunque entro nove 
mesi dalla pubblicazione dell’approvazione del Piano di bacino, all’adeguamento provvedono d’ufficio le 
regioni. 
 
7. In attesa dell’approvazione del Piano di bacino, le Autorità di bacino adottano misure di salvaguardia 
con particolare riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi d’acqua di fondo valle ed 
ai contenuti di cui alle lettere b), c), f), m) ed n) del comma 3. Le misure di salvaguardia sono 
immediatamente vincolanti e restano in vigore sino all’approvazione del Piano di bacino e comunque per 
un periodo non superiore a tre anni. In caso di mancata attuazione o di inosservanza, da parte delle 
regioni, delle province e dei comuni, delle misure di salvaguardia, e qualora da ciò possa derivare un grave 
danno al territorio, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa diffida ad 
adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida medesima, adotta con ordinanza cautelare le 
necessarie misure provvisorie di salvaguardia, anche con efficacia inibitoria di opere, di lavori o di attività 
antropiche, dandone comunicazione preventiva alle amministrazioni competenti. Se la mancata 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 43 so26 marzo 2025

 
 
 
 
 
 

attuazione o l’inosservanza di cui al presente comma riguarda un ufficio periferico dello Stato, il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare informa senza indugio il Ministro competente da cui 
l’ufficio dipende, il quale assume le misure necessarie per assicurare l’adempimento. Se permane la 
necessità di un intervento cautelare per evitare un grave danno al territorio, il Ministro competente, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, adotta l’ordinanza cautelare 
di cui al presente comma. 
 
8. I piani di bacino possono essere redatti ed approvati anche per sottobacini o per stralci relativi a settori 
funzionali, che, in ogni caso, devono costituire fasi sequenziali e interrelate rispetto ai contenuti di cui al 
comma 3. Deve comunque essere garantita la considerazione sistemica del territorio e devono essere 
disposte, ai sensi del comma 7, le opportune misure inibitorie e cautelari in relazione agli aspetti non 
ancora compiutamente disciplinati. 
 
9. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
 
 
- Il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 è il seguente: 
 

Art. 7 
(Piani di gestione del rischio di alluvioni) 

 
1. I piani di gestione del rischio di alluvioni, di seguito piani di gestione, riguardano tutti gli aspetti della 
gestione del rischio di alluvioni, in particolare la prevenzione, la protezione e la preparazione, comprese le 
previsioni di alluvione e il sistema di allertamento nazionale e tengono conto delle caratteristiche del 
bacino idrografico o del sottobacino interessato. I piani di gestione possono anche comprendere la 
promozione di pratiche sostenibili di uso del suolo, il miglioramento delle azioni di ritenzione delle acque, 
nonché l’inondazione controllata di certe aree in caso di fenomeno alluvionale. 
 
2. Nei piani di gestione di cui al comma 1, sono definiti gli obiettivi della gestione del rischio di alluvioni 
per le zone di cui all’articolo 5, comma 1, e per quelle di cui all’articolo 11, evidenziando, in particolare, la 
riduzione delle potenziali conseguenze negative per la salute umana, il territorio, i beni, l’ambiente, il 
patrimonio culturale e le attività economiche e sociali, attraverso l’attuazione prioritaria di interventi non 
strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità. 
 
3. Sulla base delle mappe di cui all’articolo 6: 
 
a) le autorità di bacino distrettuali di cui all’articolo 63 del decreto legislativo n. 152 del 2006 
predispongono, secondo le modalità e gli obiettivi definiti ai commi 2 e 4, piani di gestione, coordinati a 
livello di distretto idrografico, per le zone di cui all’articolo 5, comma 1, e le zone considerate ai sensi 
dell’articolo 11, comma 1. Detti piani sono predisposti nell’ambito delle attività di pianificazione di bacino 
di cui agli articoli 65, 66, 67, 68 del decreto legislativo n. 152 del 2006, facendo salvi gli strumenti di 
pianificazione già predisposti nell’ambito della pianificazione di bacino in attuazione della normativa 
previgente; 
 
b) le regioni, in coordinamento tra loro, nonché con il Dipartimento nazionale della protezione civile, 
predispongono, ai sensi della normativa vigente e secondo quanto stabilito al comma 5, la parte dei piani 
di gestione per il distretto idrografico di riferimento relativa al sistema di allertamento, nazionale, statale 
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e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile, di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio 
dei Ministri in data 27 febbraio 2004, con particolare riferimento al governo delle piene. 
 
4. I piani di gestione del rischio di alluvioni comprendono misure per raggiungere gli obiettivi definiti a 
norma del comma 2, nonché gli elementi indicati all’allegato I, parte A. I piani di gestione tengono conto 
di aspetti quali: 
 
a) la portata della piena e l’estensione dell’inondazione; 
 
b) le vie di deflusso delle acque e le zone con capacità di espansione naturale delle piene; 
 
c) gli obiettivi ambientali di cui alla parte terza, titolo II, del decreto legislativo n. 152 del 2006; 
 
d) la gestione del suolo e delle acque; 
 
e) la pianificazione e le previsioni di sviluppo del territorio; 
 
f) l’uso del territorio; 
 
g) la conservazione della natura; 
 
h) la navigazione e le infrastrutture portuali; 
 
i) i costi e i benefici; 
 
l) le condizioni morfologiche e meteomarine alla foce. 
 
5. Per la parte di cui al comma 3, lettera b), i piani di gestione contengono una sintesi dei contenuti dei 
piani urgenti di emergenza predisposti ai sensi dell’articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 
2006, nonché della normativa previgente e tengono conto degli aspetti relativi alle attività di: 
 
a) previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei centri 
funzionali; 
 
b) presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti regionali e 
provinciali; 
 
c) regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione; 
 
d) supporto all’attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di protezione civile ai 
sensi dell’articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e della normativa previgente. 
 
6. Gli enti territorialmente interessati si conformano alle disposizioni dei piani di gestione di cui al 
presente articolo: 
 
a) rispettandone le prescrizioni nel settore urbanistico, ai sensi dei commi 4 e 6 dell’articolo 65 del decreto 
legislativo n. 152 del 2006;  
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b) predisponendo o adeguando, nella loro veste di organi di protezione civile, per quanto di competenza, 
i piani urgenti di emergenza di cui all’articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, facendo 
salvi i piani urgenti di emergenza già predisposti ai sensi dell’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 11 
giugno 1998, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267. 
 
7. I piani di gestione di cui al presente articolo non includono misure che, per la loro portata e il loro 
impatto, possano incrementare il rischio di alluvione a monte o a valle di altri paesi afferenti lo stesso 
bacino idrografico o sottobacino, a meno che tali misure non siano coordinate e non sia stata trovata una 
soluzione concordata tra gli Stati interessati ai sensi dell’articolo 8. 
 
8. I piani di gestione di cui al presente articolo, sono ultimati e pubblicati entro il 22 dicembre 2015.  
 
9. I piani di gestione di cui al presente articolo non sono predisposti qualora vengano adottate le misure 
transitorie di cui all’articolo 11, comma 3. 
 
 
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 14 ottobre 2016, n. 15 è il seguente: 
 

Art. 3 
(Catasto regionale dei geositi e dei geoparchi regionali) 

 
1. È istituito il Catasto regionale dei geositi e dei geoparchi regionali (CaRGeo) presso la struttura 
regionale competente in materia di geologia, che ne cura la tenuta. 
 
2. Il CaRGeo è costituito dalle seguenti distinte sezioni: 
 
a) catasto informatico dei geositi; 
 
b) catasto informatico dei geoparchi regionali; 
 
c) elenco speciale dei geositi di particolare rilevanza. 
 
3. In ciascuna sezione del CaRGeo sono indicati i dati identificativi, la perimetrazione dei geositi e dei 
geoparchi regionali e ogni altro dato indicato nel regolamento di cui all’articolo 6. 
 
4. La struttura regionale competente in materia di geologia approva in conformità ai criteri previsti dal 
regolamento di cui all’articolo 6: 
 
a) i dati identificativi, comprese eventuali antiche denominazioni toponomastiche, e le perimetrazioni dei 
geositi e dei geoparchi regionali; 
 
b) la documentazione necessaria per la valorizzazione e la gestione dei geositi o dei geoparchi regionali. 
 
5. La ricognizione e la perimetrazione dei geositi e dei geoparchi regionali sono effettuate sulla base di 
approfondimenti tecnico-scientifici relativi alle aree caratterizzate dalla presenza di valenze geologiche, 
geomorfologiche, idrogeologiche, paleontologiche, mineralogiche e pedologiche. 
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6. Nell’elenco speciale dei geositi di particolare rilevanza di cui al comma 2, lettera c), sono individuati 
geositi specifici per valenza e interesse per la comprensione della storia e dell’evoluzione della Terra al 
fine di assicurarne la tutela e la valorizzazione. 
 
7. Gli enti territoriali, gli enti parco, gli istituti di ricerca, gli ordini professionali di competenza e le 
associazioni attive in materia ambientale possono proporre alla Regione geositi e geoparchi regionali da 
inserire nel CaRGeo. 
 
8. Gli elenchi dei geositi e dei geoparchi regionali inseriti nelle sezioni di cui al comma 2 e i relativi 
aggiornamenti sono approvati dalla struttura regionale competente in materia di geologia, con 
provvedimento da pubblicarsi sul Bollettino ufficiale della Regione e sul sito istituzionale della Regione e 
sono trasmessi ai Comuni interessati che provvedono a darne pubblicità nelle forme idonee. 
 
9. I dati del CaRGeo costituiscono strato informativo del Sistema Informativo Territoriale geologico 
(SITGeo). 
 
 
- Il testo dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 1 dicembre 1999, n. 503 è il seguente: 
 

Art. 9 
(Fascicolo aziendale) 

 
1. Per i fini di semplificazione ed armonizzazione, di cui all’articolo 14, comma 3, del decreto legislativo n. 
173 del 1998, è istituito, nell’ambito dell’anagrafe, a decorrere dal 30 giugno 2000, il fascicolo aziendale, 
modello cartaceo ed elettronico riepilogativo dei dati aziendali, finalizzato all’aggiornamento, per 
ciascuna azienda, delle informazioni di cui all’articolo 3. 
 
2. Anteriormente alla data di cui al comma 1, attraverso le procedure progressivamente rese disponibili 
dai SIAN, ciascun soggetto iscritto all’anagrafe verifica le informazioni relative al titolo di conduzione ed 
alla consistenza aziendale, con l’obbligo di confermarne l’attualità ovvero di comunicare le eventuali 
variazioni o integrazioni. Nell’àmbito delle predette procedure sono indicati tempi e modalità per le 
conferme, le variazioni o le integrazioni. In caso di mancata conferma entro i termini indicati dalle 
procedure, valgono i dati risultanti nel fascicolo aziendale. Qualora ai fini della verifica delle consistenze 
aziendali sia necessario rendere disponibile all’azienda, attraverso i servizi del SIAN, la riproduzione dei 
dati catastali, la stessa è tenuta al pagamento degli oneri di cui al decreto del Ministero delle finanze del 
27 giugno 1996 e successive modificazioni e integrazioni, con le facilitazioni previste per gli enti statali e 
territoriali, nonché dal protocollo d’intesa tra il Ministero delle finanze e il Ministero delle politiche agricole 
e forestali del 30 giugno 1998. 
 
3. Le variazioni ed integrazioni comunicate ai sensi del comma 2 sono valide anche ai fini 
dell’aggiornamento del repertorio delle notizie economiche e amministrative (REA) e vengono trasmesse 
dal SIAN al sistema informativo delle camere di commercio con le modalità di cui all’articolo 5. 
 
4. A partire dal 1° luglio 2000, le aziende che eventualmente non risultano iscritte all’anagrafe sono 
tenute, nel momento in cui si manifestano all’amministrazione, ai fini dell’ammissione a qualsiasi 
beneficio comunitario, nazionale o regionale, a comunicare le informazioni relative al beneficio richiesto 
che saranno inserite nel fascicolo aziendale.  
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- Il titolo III della parte seconda (PROCEDURE PER LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS), 
PER LA VALUTAZIONE DELL’IMPATTO AMBIENTALE (VIA) E PER L’AUTORIZZAZIONE INTEGRATA 
AMBIENTALE (IPPC)) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 reca: LA VALUTAZIONE D’IMPATTO 
AMBIENTALE. 

 
 
- Il testo dell’articolo 65 del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1 è il seguente: 
 

Art. 65 
(Impianti fotovoltaici in ambito agricolo) 

 
1. Agli impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra in aree agricole non è consentito l’accesso 
agli incentivi statali previsti esclusivamente dal decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. 
 
1-bis. Il comma 1 non si applica agli impianti solari fotovoltaici da realizzare su aree dichiarate come siti 
di interesse nazionale purché siano stati autorizzati ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, e in ogni caso l’accesso agli incentivi per tali impianti non necessita di 
ulteriori attestazioni e dichiarazioni. 
 
1-ter. Il comma 1 non si applica altresì agli impianti solari fotovoltaici da realizzare su discariche e lotti di 
discarica chiusi e ripristinati, cave o lotti di cave non suscettibili di ulteriore sfruttamento per le quali 
l’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione abbia attestato l’avvenuto completamento delle 
attività di recupero e ripristino ambientale previste nel titolo autorizzatorio nel rispetto delle norme 
regionali vigenti, autorizzati ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, 
e in ogni caso l’accesso agli incentivi per tali impianti non necessita di ulteriori attestazioni e dichiarazioni. 
 
1-quater. Il comma 1 non si applica agli impianti agro-voltaici che adottino soluzioni integrative 
innovative con montaggio dei moduli elevati da terra, anche prevedendo la rotazione dei moduli stessi, 
comunque in modo da non compromettere la continuità delle attività di coltivazione agricola e pastorale, 
anche consentendo l’applicazione di strumenti di agricoltura digitale e di precisione. 
 
1-quinquies. L’accesso agli incentivi per gli impianti di cui al comma 1-quater è inoltre subordinato alla 
contestuale realizzazione di sistemi di monitoraggio, da attuare sulla base di linee guida adottate dal 
Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, in collaborazione con il Gestore dei 
servizi energetici (GSE), entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, che 
consentano di verificare l’impatto sulle colture, il risparmio idrico, la produttività agricola per le diverse 
tipologie di colture e la continuità delle attività delle aziende agricole interessate. 
 
1-sexies. Qualora dall’attività di verifica e controllo risulti la violazione delle condizioni di cui al comma 1-
quater, cessano i benefìci fruiti. 
 
1-septies. Il comma 1 non si applica altresì agli impianti solari fotovoltaici flottanti da realizzare su 
superfici bagnate ovvero su invasi artificiali di piccole o grandi dimensioni, ove compatibili con altri usi. 
 
1-octies. Le particelle su cui insistono gli impianti fotovoltaici di cui ai commi da 1-quater a 1-sexies del 
presente articolo, anche a seguito di frazionamento o trasferimento a qualsiasi titolo dei terreni, non 
possono essere oggetto di ulteriori richieste di installazione di impianti fotovoltaici per dieci anni 
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successivi al rilascio degli incentivi statali di cui al decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. 
 
2. Il comma 1 non si applica agli impianti realizzati e da realizzare su terreni nella disponibilità del demanio 
militare e agli impianti solari fotovoltaici con moduli collocati a terra da installare in aree classificate 
agricole alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, che hanno 
conseguito il titolo abilitativo entro la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, a condizione in ogni caso che l’impianto entri in esercizio entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Detti impianti debbono comunque 
rispettare le condizioni di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. È 
fatto inoltre salvo quanto previsto dal comma 6 dell’articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 
28, a condizione che l’impianto entri in esercizio entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 
 
3. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas assicura, nel rispetto dei principi della normativa dell’Unione 
europea, la priorità di connessione alla rete elettrica per un solo impianto di produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili di potenza non superiore ai 200 kW per ciascuna azienda agricola. 
 
4. I commi 4 e 5 dell’articolo 10 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono abrogati, fatto salvo 
quanto disposto dal secondo periodo del comma 2. 
 
[5. Il comma 4-bis dell’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, introdotto dall’articolo 
27, comma 42, della legge 23 luglio 2009, n. 99, deve intendersi riferito esclusivamente alla realizzazione 
di impianti alimentati a biomasse situati in aree classificate come zone agricole dagli strumenti urbanistici 
comunali.] 
 
 
- Il testo dell’articolo 7 del decreto del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 21 giugno 
2024 è il seguente: 

 
Art. 7 

(Principi e criteri per l’individuazione delle aree idonee) 
 
1. Fermo quanto previsto dall’art. 5 del decreto-legge 15 maggio 2024, n. 63, relativamente 
all’installazione di impianti fotovoltaici in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici, ai fini 
dell’individuazione delle superfici e delle aree di cui all’art. 1 e del raggiungimento degli obiettivi di cui alla 
Tabella A dell’art. 2, comma 1, le regioni tengono conto dei principi e criteri omogenei elencati al presente 
articolo al fine di rendere chiara ed evidente la possibile classificazione delle aree, compatibilmente con 
le caratteristiche e le disponibilità delle risorse rinnovabili, delle infrastrutture di rete e della domanda 
elettrica, nonché tenendo in considerazione la dislocazione della domanda, gli eventuali vincoli di rete e il 
potenziale di sviluppo della rete stessa. 
 
2. Per l’individuazione delle aree idonee le regioni tengono conto: 
 
a) della massimizzazione delle aree da individuare al fine di agevolare il raggiungimento degli obiettivi di 
cui alla Tabella A dell’art. 2; delle esigenze di tutela del patrimonio culturale e del paesaggio, delle aree 
agricole e forestali, della qualità dell’aria e dei corpi idrici, privilegiando l’utilizzo di superfici di strutture 
edificate, quali capannoni industriali e parcheggi, nonché di aree a destinazione industriale, artigianale, 
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per servizi e logistica, e verificando l’idoneità di aree non utilizzabili per altri scopi, ivi incluse le superfici 
agricole non utilizzabili, compatibilmente con le caratteristiche e le disponibilità delle risorse rinnovabili, 
delle infrastrutture di rete e della domanda elettrica, nonché tenendo in considerazione la dislocazione 
della domanda, gli eventuali vincoli di rete e il potenziale di sviluppo della rete stessa; 
 
b) della possibilità di classificare le superfici o le aree come idonee differenziandole sulla base della fonte, 
della taglia e della tipologia di impianto; 
 
c) della possibilità di fare salve le aree idonee di cui all’art. 20, comma 8 del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199 vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto; 
 
3. Sono considerate non idonee le superfici e le aree che sono ricomprese nel perimetro dei beni 
sottoposti a tutela ai sensi dell’art. 10 e dell’art. 136, comma 1, lettere a) e b) del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42. Le regioni possono individuare come non idonee le superfici e le aree che sono 
ricomprese nel perimetro degli altri beni sottoposti a tutela ai sensi del medesimo decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42. Le regioni possono stabilire una fascia di rispetto dal perimetro dei beni sottoposti 
a tutela di ampiezza differenziata a seconda della tipologia di impianto, proporzionata al bene oggetto di 
tutela, fino a un massimo di 7 chilometri. Per i rifacimenti degli impianti in esercizio non sono applicate le 
norme previste nel precedente periodo. Resta ferma, nei procedimenti autorizzatori, la competenza del 
Ministero della cultura a esprimersi in relazione ai soli progetti localizzati in aree sottoposte a tutela 
secondo quanto previsto dall’art. 12, comma 3-bis, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387. 
Nell’applicazione del presente comma deve essere contemperata la necessità di tutela dei beni con la 
garanzia di raggiungimento degli obiettivi di cui alla Tabella A dell’art. 2 del presente decreto. 
 
4. Ai fini dell’individuazione delle superfici e aree idonee le regioni e province autonome possono avvalersi 
della piattaforma digitale di cui all’art. 21 del decreto legislativo n. 199 del 2021. A tal fine, le regioni e le 
province autonome, il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica, il Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste e il Ministero della cultura, rendono disponibili le informazioni 
di loro competenza necessarie al funzionamento e all’implementazione della predetta piattaforma. 
 
 
- Il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo n. 42/2004 è il seguente: 
 

Art. 10 
(Beni culturali) 

 
1. Sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti pubblici 
territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche private senza fine di lucro, 
ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, che presentano interesse artistico, storico, 
archeologico o etnoantropologico. 
 
2. Sono inoltre beni culturali: 
 
a) le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, degli altri 
enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico; 
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b) gli archivi e i singoli documenti dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché di 
ogni altro ente ed istituto pubblico; 
 
c) le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché 
di ogni altro ente e istituto pubblico, ad eccezione delle raccolte che assolvono alle funzioni delle 
biblioteche indicate all’articolo 47, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616.  
 
3. Sono altresì beni culturali, quando sia intervenuta la dichiarazione prevista dall’articolo 13: 
 
a) le cose immobili e mobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico 
particolarmente importante, appartenenti a soggetti diversi da quelli indicati al comma 1; 
 
b) gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a privati, che rivestono interesse storico particolarmente 
importante; 
 
c) le raccolte librarie, appartenenti a privati, di eccezionale interesse culturale; 
 
d) le cose immobili e mobili, a chiunque appartenenti, che rivestono un interesse, particolarmente 
importante a causa del loro riferimento con la storia politica, militare, della letteratura, dell’arte, della 
scienza, della tecnica, dell’industria e della cultura in genere, ovvero quali testimonianze dell’identità e 
della storia delle istituzioni pubbliche, collettive o religiose. Se le cose rivestono altresì un valore 
testimoniale o esprimono un collegamento identitario o civico di significato distintivo eccezionale, il 
provvedimento di cui all’articolo 13 può comprendere, anche su istanza di uno o più comuni o della 
regione, la dichiarazione di monumento nazionale; 
 
d-bis) le cose, a chiunque appartenenti, che presentano un interesse artistico, storico, archeologico o 
etnoantropologico eccezionale per l’integrità e la completezza del patrimonio culturale della Nazione; 
 
e) le collezioni o serie di oggetti, a chiunque appartenenti, che non siano ricomprese fra quelle indicate al 
comma 2 e che, per tradizione, fama e particolari caratteristiche ambientali, ovvero per rilevanza artistica, 
storica, archeologica, numismatica o etnoantropologica, rivestano come complesso un eccezionale 
interesse. 
 
4. Sono comprese tra le cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettera a): 
 
a) le cose che interessano la paleontologia, la preistoria e le primitive civiltà; 
 
b) le cose di interesse numismatico che, in rapporto all’epoca, alle tecniche e ai materiali di produzione, 
nonché al contesto di riferimento, abbiano carattere di rarità o di pregio; 
 
c) i manoscritti, gli autografi, i carteggi, gli incunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni, con relative 
matrici, aventi carattere di rarità e di pregio; 
 
d) le carte geografiche e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di pregio; 
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e) le fotografie, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografiche ed i supporti audiovisivi in 
genere, aventi carattere di rarità e di pregio; 
 
f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 
 
g) le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse artistico o storico; 
 
h) i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 
 
i) le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od etnoantropologico; 
 
l) le architetture rurali aventi interesse storico od etnoantropologico quali testimonianze dell’economia 
rurale tradizionale. 
 
5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla disciplina del presente titolo le 
cose indicate al comma 1 e al comma 3, lettere a) ed e), che siano opera di autore vivente o la cui 
esecuzione non risalga ad oltre settanta anni, nonché le cose indicate al comma 3, lettera d-bis), che siano 
opera di autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni. 
 
 
- La parte seconda del decreto legislativo 42/2004 reca: BENI CULTURALI. 
 
 
Nota all’articolo 4 
 
- Per il testo dell’articolo 1 del decreto del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 21 giugno 
2024 vedere la nota all’articolo 2. 
 
 
Note all’articolo 5 
 
- Il titolo III della parte seconda (PROCEDURE PER LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS), 
PER LA VALUTAZIONE DELL’IMPATTO AMBIENTALE (VIA) E PER L’AUTORIZZAZIONE INTEGRATA 
AMBIENTALE (IPPC)) del decreto legislativo 152/2006 reca: LA VALUTAZIONE D’IMPATTO AMBIENTALE. 
 

 

- Il testo degli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 25 novembre 2024, n. 190 è il seguente: 
 

Art. 8 
(Procedura abilitativa semplificata) 

 
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, comma 1, secondo e terzo periodo, per la realizzazione 
degli interventi di cui all’allegato B si applica esclusivamente la procedura abilitativa semplificata (PAS) di 
cui al presente articolo. 
 
2. Il ricorso alla PAS è precluso al proponente nel caso in cui lo stesso non abbia la disponibilità delle 
superfici per l’installazione dell’impianto o in assenza della compatibilità degli interventi con gli strumenti 
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urbanistici approvati e i regolamenti edilizi vigenti, nonché in caso di contrarietà agli strumenti urbanistici 
adottati. In tal caso, si applica l’articolo 9 in tema di autorizzazione unica. Laddove necessario, per le opere 
connesse il proponente può attivare le procedure previste dal testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. 
 
3. Nel rispetto degli obiettivi previsti nel Piano nazionale integrato per l’energia e il clima (PNIEC) nonché 
della ripartizione stabilita ai sensi dell’articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 
199, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono disciplinare l’effetto cumulo 
derivante dalla realizzazione di più impianti, della medesima tipologia e contesto territoriale, che 
determina l’applicazione del regime dell’autorizzazione unica di cui all’articolo 9. Ai fini di cui al primo 
periodo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano stabiliscono regole per contrastare 
l’artato frazionamento dell’intervento, fermo restando quanto previsto all’articolo 6, comma 3. 
 
4. Il soggetto proponente presenta al comune, mediante la piattaforma SUER e secondo un modello unico 
adottato con decreto del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, previa intesa in sede di 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, il progetto 
corredato: 
 
a) delle dichiarazioni sostitutive ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, in relazione a ogni stato, qualità personale e fatto pertinente alla realizzazione 
degli interventi; 
 
b) della dichiarazione di legittima disponibilità, a qualunque titolo e per tutta la durata della vita utile 
dell’intervento, della superficie su cui realizzare l’impianto e, qualora occorra, della risorsa interessata 
dagli interventi nonché della correlata documentazione; 
 
c) delle asseverazioni di tecnici abilitati che attestino la compatibilità degli interventi con gli strumenti 
urbanistici approvati e i regolamenti edilizi vigenti, la non contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, 
nonché il rispetto delle norme di sicurezza e igienico-sanitarie e delle previsioni di cui all’articolo 20, 
comma 1-bis, del decreto legislativo n. 199 del 2021; 
 
d) degli elaborati tecnici per la connessione predisposti o approvati dal gestore della rete; 
 
e) nei casi in cui sussistano vincoli di cui all’articolo 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241, degli 
elaborati tecnici occorrenti all’adozione dei relativi atti di assenso; 
 
f) del cronoprogramma di realizzazione degli interventi, che tiene conto delle caratteristiche tecniche e 
dimensionali dell’impianto; 
 
g) di una relazione relativa ai criteri progettuali utilizzati ai fini dell’osservanza del principio della 
minimizzazione dell’impatto territoriale o paesaggistico ovvero alle misure di mitigazione adottate per 
l’integrazione del progetto medesimo nel contesto ambientale di riferimento; 
 
h) di una dichiarazione attestante la percentuale di area occupata rispetto all’unità fondiaria di cui 
dispone il soggetto proponente stesso, avente la medesima destinazione urbanistica; 
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i) dell’impegno al ripristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della 
dismissione dell’impianto, unitamente al piano di ripristino. Prima dell’avvio della realizzazione 
dell’intervento, il soggetto proponente è tenuto alla presentazione della polizza fidejussoria a copertura 
dei costi previsti; 
 
l) dell’impegno al ripristino di infrastrutture pubbliche o private interessate dalla costruzione dell’impianto 
o dal passaggio dei cavidotti ovvero di strutture complementari all’impianto medesimo; 
 
m) nel caso di interventi che comportino il raggiungimento di una soglia di potenza superiore a 1 MW: 
 
1) della copia della quietanza di avvenuto pagamento, in favore del comune, degli oneri istruttori, ove 
previsti; 
 
2) di un programma di compensazioni territoriali al comune interessato non inferiore al 2 per cento e non 
superiore al 3 per cento dei proventi. 
 
5. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 coinvolgano più comuni, il comune procedente è quello 
sul cui territorio insiste la maggior porzione dell’impianto da realizzare. Il comune procedente acquisisce 
le osservazioni degli altri comuni il cui territorio è interessato dagli interventi medesimi. 
 
6. Fuori dai casi di cui ai commi 7 e 8, qualora non venga comunicato al soggetto proponente un espresso 
provvedimento di diniego entro il termine di trenta giorni dalla presentazione del progetto, il titolo 
abilitativo si intende perfezionato senza prescrizioni. Il predetto termine può essere sospeso una sola 
volta qualora, entro trenta giorni dalla data di ricezione del progetto, il comune rappresenti, con 
motivazione puntuale, al soggetto proponente la necessità di integrazioni documentali o di 
approfondimenti istruttori, assegnando un termine non superiore a trenta giorni. In tal caso, il termine 
per la conclusione della PAS riprende a decorrere dal trentesimo giorno o, se anteriore, dalla data di 
presentazione delle integrazioni o degli approfondimenti richiesti. La mancata presentazione delle 
integrazioni o degli approfondimenti entro il termine assegnato equivale a rinuncia alla realizzazione degli 
interventi di cui al comma 1. 
 
7. Qualora, ai fini della realizzazione degli interventi di cui al comma 1, siano necessari uno o più atti di 
assenso di cui al comma 4, lettera e), che rientrino nella competenza comunale, il comune li adotta entro 
il termine di quarantacinque giorni dalla presentazione del progetto, decorso il quale senza che sia stato 
comunicato al soggetto proponente un provvedimento espresso di diniego, il titolo abilitativo si intende 
perfezionato senza prescrizioni. In caso di necessità di integrazioni documentali o di approfondimenti 
istruttori, il predetto termine di quarantacinque giorni può essere sospeso ai sensi del comma 6, secondo 
e terzo periodo. In caso di mancata presentazione delle integrazioni o degli approfondimenti entro il 
termine assegnato si applica il quarto periodo del comma 6. 
 
8. Qualora, ai fini della realizzazione degli interventi di cui al comma 1, siano necessari uno o più atti di 
assenso di cui al comma 4, lettera e), di amministrazioni diverse da quella procedente, il comune convoca, 
entro cinque giorni dalla data di presentazione del progetto, la conferenza di servizi di cui all’articolo 14 e 
seguenti della legge n. 241 del 1990, con le seguenti variazioni: 
 
a) il comune e, per il suo tramite, ogni altra amministrazione interessata può, entro i successivi dieci giorni, 
richiedere, motivando puntualmente, le integrazioni e gli approfondimenti istruttori al soggetto 
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proponente, assegnando un termine non superiore a quindici giorni. In tal caso, il termine per la 
conclusione della PAS è sospeso e riprende a decorrere dal quindicesimo giorno o, se anteriore, dalla data 
di presentazione della integrazione o degli approfondimenti richiesti. La mancata presentazione delle 
integrazioni o degli approfondimenti entro il termine assegnato equivale a rinuncia alla realizzazione degli 
interventi di cui al comma 1; 
 
b) ciascuna delle amministrazioni di cui alla lettera a) rilascia le proprie determinazioni entro il termine di 
quarantacinque giorni dalla data di convocazione della conferenza di servizi, decorso il quale senza che 
abbia espresso un dissenso congruamente motivato, si intende che non sussistano, per quanto di 
competenza, motivi ostativi alla realizzazione del progetto. Il dissenso è espresso indicando 
puntualmente e in concreto, per il caso specifico, i motivi che rendono l’intervento non assentibile; 
 
c) decorso il termine di sessanta giorni dalla data di presentazione del progetto senza che 
l’amministrazione procedente abbia comunicato al soggetto proponente la determinazione di 
conclusione negativa della conferenza stessa, e senza che sia stato espresso un dissenso congruamente 
motivato da parte di un’amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei 
beni culturali o della salute e della pubblica incolumità dei cittadini, che equivale a provvedimento di 
diniego dell’approvazione del progetto, il titolo abilitativo si intende perfezionato senza prescrizioni. 
 
9. Decorso il termine ai sensi dei commi 6, 7 e 8, lettera c), senza che sia comunicato un provvedimento 
espresso di diniego, il soggetto proponente richiede la pubblicazione, sul Bollettino Ufficiale della regione 
interessata, dell’avviso di intervenuto perfezionamento del titolo abilitativo, indicando la data di 
presentazione del progetto, la data di perfezionamento del titolo, la tipologia di intervento e la sua esatta 
localizzazione. Dalla data di pubblicazione, che avviene nel primo Bollettino Ufficiale successivo alla 
ricezione della richiesta, il titolo abilitativo acquista efficacia, è opponibile ai terzi e decorrono i relativi 
termini di impugnazione. 
 
10. In caso di mancata comunicazione del diniego ai sensi dei commi 6, 7 e 8, lettera c), il comune è 
legittimato all’esercizio dei poteri di cui all’articolo 21-nonies della legge 7 agosto 1990, n. 241, da 
esercitare nel termine perentorio di sei mesi dal perfezionamento dell’abilitazione ai sensi del presente 
articolo, salvo quanto previsto dal comma 2-bis del medesimo articolo. 
 
11. Il titolo abilitativo decade in caso di mancato avvio della realizzazione degli interventi di cui al comma 
1 entro un anno dal perfezionamento della procedura abilitativa semplificata e di mancata conclusione 
dei lavori entro tre anni dall’avvio della realizzazione degli interventi. La realizzazione della parte non 
ultimata dell’intervento è subordinata a nuova procedura abilitativa semplificata. Il soggetto proponente 
è comunque tenuto a comunicare al comune la data di ultimazione dei lavori. 
 
12. Nel caso di progetti rientranti nel campo di applicazione della valutazione di incidenza di cui all’articolo 
5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, il proponente deve acquisire le 
relative determinazioni prima della presentazione al comune del progetto stesso. 
 
13. Nel caso degli interventi di cui all’allegato B, sezione I, lettera q), e sezione II, lettera d), i termini di cui 
ai commi 6, primo periodo, 7, primo periodo, e 8, lettere b) e c), sono ridotti di un terzo, con 
arrotondamento per difetto al numero intero ove necessario. 
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Art. 9 
(Autorizzazione unica) 

 
1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 1, comma 1, secondo e terzo periodo, gli interventi di cui 
all’allegato C sono soggetti al procedimento autorizzatorio unico di cui al presente articolo, comprensivo, 
ove occorrenti, delle valutazioni ambientali di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152. Nel caso di interventi di cui all’allegato C, sezione I, sottoposti a valutazione di impatto 
ambientale di competenza di regioni e province autonome di Trento e di Bolzano, si applica l’articolo 27-
bis del decreto legislativo n. 152 del 2006, salva la facoltà, per le stesse regioni e province autonome, di 
optare per il procedimento autorizzatorio unico di cui al presente articolo. In relazione agli interventi di cui 
al secondo periodo, il termine per la conclusione del procedimento di cui all’articolo 27-bis non può 
superare i due anni dal suo avvio o dall’avvio della verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto 
ambientale (VIA), ove prevista. 
 
2. Il soggetto proponente presenta, mediante la piattaforma SUER, istanza di autorizzazione unica, 
redatta secondo il modello adottato ai sensi dell’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 199, come modificato dall’articolo 14 del presente decreto: 
 
a) alla regione territorialmente competente, o all’ente delegato dalla regione medesima, per la 
realizzazione degli interventi di cui all’allegato C, sezione I; 
 
b) al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica per la realizzazione degli interventi di cui 
all’allegato C, sezione II. 
 
3. Il proponente allega all’istanza di cui al comma 2 la documentazione e gli elaborati progettuali previsti 
dalle normative di settore per il rilascio delle autorizzazioni, intese, licenze, pareri, concerti, nulla osta e 
assensi, comunque denominati, inclusi quelli per la valutazione di impatto ambientale, paesaggistica e 
culturale, e per gli eventuali espropri, ove necessari ai fini della realizzazione degli interventi, nonché 
l’asseverazione di un tecnico abilitato che dia conto, in maniera analitica, della qualificazione dell’area ai 
sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo n. 199 del 2021. Nei casi di progetti sottoposti a valutazione 
di impatto ambientale, l’istanza deve contenere anche l’avviso al pubblico di cui all’articolo 24, comma 2, 
del decreto legislativo n. 152 del 2006, indicando altresì ogni autorizzazione, intesa, parere, concerto, nulla 
osta, o atti di assenso richiesti. Inoltre, allega la documentazione da cui risulti la disponibilità dell’area su 
cui realizzare l’impianto e le opere connesse, ivi comprese le aree demaniali, ovvero, laddove necessaria, 
la richiesta di attivazione della procedura di esproprio per le aree interessate dalle opere connesse, e, 
eccetto che per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa, ivi inclusi gli impianti a biogas e gli 
impianti per produzione di biometano di nuova costruzione, e per impianti fotovoltaici e solari 
termodinamici, per le aree interessate dalla realizzazione dell’impianto. 
 
4. Entro dieci giorni dalla data di ricezione dell’istanza di cui al comma 2, l’amministrazione procedente 
rende disponibile la documentazione ricevuta, in modalità telematica, a ogni altra amministrazione 
interessata. Nei successivi venti giorni, l’amministrazione procedente e ciascuna amministrazione 
interessata verificano, per i profili di rispettiva competenza, la completezza della documentazione. Entro 
il medesimo termine di cui al secondo periodo, le amministrazioni interessate comunicano 
all’amministrazione procedente le integrazioni occorrenti per i profili di propria competenza e, entro i 
successivi dieci giorni, l’amministrazione procedente assegna al soggetto proponente un termine non 
superiore a trenta giorni per le necessarie integrazioni. Su richiesta del soggetto proponente, motivata in 
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ragione della particolare complessità dell’intervento, l’amministrazione procedente, può prorogare, per 
una sola volta e per un periodo non superiore a ulteriori novanta giorni, il termine assegnato per le 
integrazioni. Qualora, entro il termine assegnato, il soggetto proponente non presenti la documentazione 
integrativa, l’amministrazione procedente adotta un provvedimento di improcedibilità dell’istanza ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, secondo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 
5. Fuori dai casi di progetti sottoposti a valutazioni ambientali, entro dieci giorni dalla conclusione della 
fase di verifica di completezza della documentazione o dalla ricezione delle integrazioni della 
documentazione, ai sensi del comma 4, l’amministrazione procedente convoca la conferenza di servizi di 
cui al comma 9. 
 
6. Nel caso di progetti sottoposti a valutazioni ambientali, entro dieci giorni dalla conclusione della fase 
di verifica di completezza della documentazione o dalla ricezione delle integrazioni della documentazione 
ai sensi del comma 4, l’autorità competente per le valutazioni ambientali pubblica l’avviso di cui all’articolo 
23, comma 1, lettera e), del decreto legislativo n. 152 del 2006. Della pubblicazione di tale avviso è data 
comunque informazione nell’albo pretorio informatico delle amministrazioni comunali territorialmente 
interessate. Dalla data della pubblicazione dell’avviso, e per la durata di trenta giorni, il pubblico 
interessato può presentare osservazioni all’autorità competente per le valutazioni ambientali. 
 
7. Qualora all’esito della consultazione di cui al comma 6 si renda necessaria la modifica o l’integrazione 
della documentazione acquisita, l’autorità competente per le valutazioni ambientali ne dà tempestiva 
comunicazione all’amministrazione procedente, la quale ha la facoltà di assegnare al soggetto 
proponente un termine non superiore a trenta giorni per la trasmissione, in modalità telematica, della 
documentazione modificata ovvero integrata. Nel caso in cui, entro il termine assegnato, il soggetto 
proponente non depositi la documentazione, l’amministrazione procedente adotta un provvedimento di 
diniego dell’autorizzazione unica e non si applica l’articolo 10-bis della legge n. 241 del 1990. 
 
8. Entro dieci giorni dall’esito della consultazione o dalla data di ricezione della documentazione di cui al 
comma 7, l’amministrazione procedente convoca la conferenza di servizi di cui al comma 9. 
 
9. Il termine di conclusione della conferenza per il rilascio dell’autorizzazione unica è di centoventi giorni 
decorrenti dalla data della prima riunione, sospeso per un massimo di sessanta giorni nel caso di progetti 
sottoposti a verifica di assoggettabilità a VIA o per un massimo di novanta giorni nel caso di progetti 
sottoposti a VIA. 
 
10. La determinazione motivata favorevole di conclusione della conferenza di servizi costituisce il 
provvedimento autorizzatorio unico e, recandone indicazione esplicita: 
 
a) comprende il provvedimento di VIA o di verifica di assoggettabilità a VIA, ove occorrente; 
 
b) comprende tutti gli atti di assenso, comunque denominati, di competenza delle amministrazioni e dei 
gestori di beni o servizi pubblici interessati necessari alla costruzione e all’esercizio delle opere relative 
agli interventi di cui al comma 1; 
 
c) costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico. Nei casi di cui alla presente lettera, il parere 
del comune è rilasciato nell’ambito della conferenza di servizi. Nel caso di proprio motivato dissenso al 
comune è data la possibilità di ricorrere al rimedio in opposizione di cui all’articolo 14-quinquies della 
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legge 7 agosto 1990, n. 241; 
 
d) reca l’obbligo al ripristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della 
dismissione dell’impianto, con l’analitica stima dei costi di dismissione e di ripristino dello stato dei luoghi 
e le garanzie finanziarie che il soggetto proponente presta all’atto del rilascio dell’autorizzazione unica, 
nonché le eventuali compensazioni ambientali a favore dei comuni considerate indispensabili in sede di 
conferenza di servizi per la realizzazione dell’intervento. 
 
11. Il provvedimento autorizzatorio unico è immediatamente pubblicato nel sito internet istituzionale 
dell’amministrazione procedente e ha l’efficacia temporale, comunque non inferiore a quattro anni, 
stabilita nella determinazione di cui al comma 10, tenuto conto dei tempi previsti per la realizzazione del 
progetto. L’autorizzazione unica decade in caso di mancato avvio della realizzazione degli interventi di cui 
al comma 1 o di mancata entrata in esercizio dell’impianto entro i termini stabiliti nella determinazione di 
cui al comma 10. 
 
12. Il soggetto proponente, per cause di forza maggiore, ha la facoltà di presentare istanza di proroga 
dell’efficacia temporale del provvedimento di autorizzazione unica all’amministrazione procedente, che si 
esprime entro i successivi sessanta giorni. Se l’istanza di cui al primo periodo è presentata almeno 
novanta giorni prima della scadenza del termine di efficacia definito nel provvedimento di autorizzazione 
unica, il medesimo provvedimento continua a essere efficace sino all’adozione, da parte 
dell’amministrazione procedente, delle determinazioni relative alla concessione della proroga. 
 
13. Fatta eccezione per gli interventi relativi a impianti off-shore, nel caso degli interventi di cui all’allegato 
C, sezione II, il provvedimento autorizzatorio unico di cui al presente articolo è rilasciato previa intesa con 
la regione o le regioni interessate. Il Ministero della cultura partecipa al procedimento autorizzatorio unico 
di cui al presente articolo nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 siano localizzati in aree sottoposte 
a tutela, anche in itinere, ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, e non siano sottoposti a valutazioni ambientali. Nel caso degli interventi relativi a 
impianti off-shore di cui all’allegato C, sezione II, lettere t) e v), si esprimono nell’ambito della conferenza 
di servizi di cui al comma 9 anche il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nonché, per gli aspetti 
legati all’attività di pesca marittima, il Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste. 
Nel caso degli interventi relativi a impianti idroelettrici ricompresi nell’allegato C, sezione I, lettere d) e z), 
o sezione II, lettere a) e v), si esprimono nell’ambito della conferenza di servizi di cui al comma 9 anche il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la regione interessata. Si applica in ogni caso l’articolo 14-
quinquies della legge n. 241 del 1990. 
 
14. Nel caso di progetti sottoposti a valutazioni ambientali, il soggetto proponente ha facoltà di richiedere 
all’autorità competente per le valutazioni ambientali che il provvedimento di VIA o di verifica di 
assoggettabilità a VIA sia rilasciato al di fuori del procedimento unico di cui al presente articolo. 
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Note all’articolo 6 
 
- Il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 199/2021 è il seguente: 
 

Art. 19 
(Piattaforma unica digitale per impianti a fonti rinnovabili) 

 
1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro 
della transizione ecologica, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, è istituita una piattaforma unica digitale per la presentazione delle istanze di cui 
all’articolo 4, comma 2 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, realizzata e gestita dal GSE. In sede di 
prima applicazione, la piattaforma è funzionale alla presentazione delle istanze per l’autorizzazione unica 
di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28. 
 
2. La piattaforma di cui al comma 1, fornisce guida e assistenza lungo tutte le fasi della procedura 
amministrativa e garantisce l’interoperabilità con gli strumenti informatici per la presentazione delle 
istanze già operativi in ambito nazionale, regionale, provinciale o comunale. 
 
3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro 
della transizione ecologica, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, è adottato il modello per il procedimento di autorizzazione unica. 
 
 
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 22 maggio 2015, n. 12 è il seguente:  

 
Art. 8 

(Funzioni del CAL) 
 
1. Il CAL esprime l’intesa sugli schemi di disegni di legge riguardanti: 
 
a) l’ordinamento delle autonomie locali; 
 
b) le elezioni degli enti locali; 
 
c) il conferimento e le modalità di esercizio delle funzioni degli enti locali; 
 
d) la finanza locale; 
 
e) la disciplina dell’esercizio, in via sussidiaria, del potere sostitutivo da parte della Regione nei confronti 
degli enti locali; 
 
f) la composizione e le funzioni del CAL. 
 
2. Il CAL esprime altresì l’intesa sulle disposizioni riguardanti la finanza locale contenute negli schemi di 
disegni di legge di cui al comma 3, lettera a). 
 
3. Il CAL esprime il parere in merito a:  
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a) schemi di disegni di legge finanziaria, di approvazione e di assestamento del bilancio regionale; 
 
b) proposte di atti di programmazione regionale, qualora interessino le funzioni o gli assetti finanziari della 
generalità degli enti locali; 
 
c) proposte di atti di programmazione europea compresi i programmi di cooperazione territoriale, nonché 
provvedimenti di attuazione della medesima, qualora interessino le funzioni degli enti locali; 
 
d) schemi di regolamenti e proposte di provvedimenti della Giunta regionale riguardanti le funzioni 
attribuite agli enti locali, la finanza locale, le indennità comunque denominate degli amministratori degli 
enti locali; 
 
e) proposte di legge d’iniziativa dei consiglieri regionali che riguardano le materie di cui al comma 1, 
secondo le modalità previste dal regolamento del Consiglio regionale; 
 
f) ogni altro provvedimento che la Giunta regionale o il Consiglio regionale intendano sottoporre al CAL. 
 
 
Nota all’articolo 7 
 
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 11 ottobre 2012, n. 19, modificato dal presente articolo, è il 
seguente:  

 
Art. 13 

(Contenuti dell’istanza) 
 
1. Nell’istanza di autorizzazione unica di cui all’articolo 12 il proponente individua autorizzazioni, 
concessioni, pareri, nulla osta e atti di assenso comunque denominati che, ai sensi delle vigenti norme di 
settore, devono essere rilasciati con riferimento al relativo progetto, anche individuandoli tra quelli di cui 
all’allegato A alla presente legge. 
 
2. L’istanza deve contenere l’elenco di tutte le interferenze e il relativo progetto composto da elaborati 
tecnici con grado di approfondimento analogo a quello richiesto per il progetto definitivo dei lavori 
pubblici; nei casi in cui l’autorizzazione unica comporti l’apposizione del vincolo preordinato all’esproprio, 
il progetto è corredato del relativo piano particellare contenente anche l’elenco dei nominativi e degli 
indirizzi dei proprietari delle aree interessate. Il proponente è tenuto alla presentazione di tutta la 
documentazione prevista nell’istanza con modalità cartacea in tre copie e con modalità informatica per 
le eventuali altre copie necessarie. 
 
3. Nei casi in cui l’intervento debba essere sottoposto a valutazione di impatto ambientale ovvero alla 
relativa verifica di assoggettabilità, l’istanza può essere corredata del progetto composto da elaborati 
tecnici con grado di approfondimento analogo a quello richiesto per il progetto preliminare dei lavori 
pubblici. Dopo l’emissione del provvedimento di VIA, e comunque ai fini della convocazione della 
conferenza di servizi, l’istanza è integrata dal progetto di cui al comma 2, redatto in conformità alle 
eventuali prescrizioni del provvedimento stesso. 
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4. L’istanza per il rilascio dell’autorizzazione unica relativa agli impianti di cui all’articolo 12, comma 1, 
lettere a), e) ed f), è corredata, a pena di improcedibilità, dei seguenti documenti: 
 
a) progetto con contenuti assimilabili al progetto definitivo dell’opera pubblica, comprensivo di: 
 
1) opere per la connessione alla rete; 
 
2) altre infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio dell’impianto; 
 
3) elaborati grafici e normativi di variante al PRGC, qualora necessaria; 
 
b) qualora previsto dalle norme di settore, progetto di dismissione dell’impianto e ripristino dello stato 
dei luoghi ovvero, per gli impianti idroelettrici, progetto delle misure di reinserimento e recupero 
ambientale; 
 
c) relazione tecnica, inclusa nel progetto definitivo, che indica, in particolare: 
 
1) i dati generali del proponente; 
 
2) nel caso di impresa, estremi della partita IVA, ovvero, nel caso di autoproduttore, la dichiarazione 
sostitutiva di atto notorio attestante la qualifica di autoproduttore ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del 
decreto legislativo 79/1999; 
 
3) la descrizione delle caratteristiche tecniche ed energetiche dell’impianto e della fonte utilizzata, il 
calcolo dell’indice EROEI (Energy Return on Energy Invested), con l’analisi della producibilità attesa, ovvero 
delle modalità di approvvigionamento e, per le biomasse, anche la provenienza della risorsa utilizzata 
privilegiando la filiera corta atta al contenimento della produzione di co2 derivante dal trasporto su 
gomma; [è, altresì, vietata la realizzazione di impianti alimentati da biomasse situati in un raggio 
inferiore a 2 chilometri da colture pregiate;] per gli impianti eolici descrizione delle caratteristiche 
anemometriche del sito, delle modalità e della durata dei rilievi, che non può essere inferiore a un anno, e 
delle risultanze sulle ore equivalenti annue di funzionamento; per gli impianti idroelettrici, rilievi di portata 
fluente in alveo in corrispondenza del sito scelto per l’opera di presa o in prossimità di esso estesi su 
almeno due anni idrologici consecutivi; 
 
4) la descrizione dell’intervento, delle fasi, dei tempi, delle modalità di esecuzione dei complessivi lavori 
previsti, dei costi complessivi degli interventi, del piano di dismissione degli impianti e di ripristino dello 
stato dei luoghi, ovvero, nel caso di impianti idroelettrici, delle misure di reinserimento e recupero 
ambientale proposte; 
 
5) la stima dei costi di dismissione dell’impianto e di ripristino dello stato dei luoghi ovvero, nel caso di 
impianti idroelettrici, delle misure di reinserimento e recupero ambientale proposte; 
 
6) l’analisi delle possibili ricadute sociali, occupazionali ed economiche dell’intervento a livello locale anche 
finalizzata alla formazione e alla riconversione della manodopera locale; 
 
6 bis) la stima dei proventi annui derivanti dalla valorizzazione dell’energia elettrica producibile 
dall’impianto, corrispondenti ai ricavi della vendita dell’energia comprensivi dei premi tariffari previsti dal 
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contratto stipulato con il GSE; 
 
c bis) gli elaborati necessari al rilascio, in conferenza di servizi, del parere geologico e del parere in ordine 
al rispetto del principio di invarianza idraulica, nel caso in cui la realizzazione del progetto richieda 
l’approvazione di una variante allo strumento urbanistico che introduca nuove previsioni insediative e 
infrastrutturali; 
 
d) i contratti preliminari o gli atti definitivi attestanti la titolarità delle aree ai sensi del comma 6, ovvero 
indicazione degli specifici atti di concessione o autorizzazione di cui al comma 8; 
 
e) qualora la pubblica utilità derivi da disposizione di legge, o nei casi di cui all’articolo 12, comma 4, la 
richiesta di dichiarazione di pubblica utilità delle opere connesse e di relativa apposizione del vincolo 
preordinato all’esproprio, con contestuale richiesta di dichiarazione di inamovibilità di cui all’articolo 52 
quater, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001, corredata della documentazione 
riportante l’estensione, i confini e i dati catastali delle aree interessate e il piano particellare; tale 
documentazione è aggiornata a cura del proponente nel caso il progetto subisca modifiche durante la 
fase istruttoria; 
 
f) per gli impianti per i quali non è necessaria la titolarità dell’area ai sensi del comma 6, ove non sussista 
tale titolarità, la richiesta di dichiarazione di pubblica utilità dei lavori e delle opere e di apposizione del 
vincolo preordinato all’esproprio corredata della documentazione riportante l’estensione, i confini e i dati 
catastali delle aree interessate e il piano particellare; tale documentazione è aggiornata a cura del 
proponente nel caso il progetto subisca modifiche durante la fase istruttoria; 
 
g) per gli impianti idroelettrici, la concessione di derivazione d’acqua per uso idroelettrico qualora sia stata 
già acquisita ai sensi della previgente normativa di settore, ovvero dichiarazione di assenso di cui 
all’articolo 20; 
 
h) per gli impianti di cui all’articolo 12, comma 1, lettera a), il preventivo per la connessione redatto dal 
gestore della rete elettrica nazionale o della rete di distribuzione secondo le disposizioni di cui agli articoli 
6 e 19 dell’allegato alla deliberazione dell’Autorità per l’energia elettrica ed il gas del 23 luglio 2008 - 
ARG/elt 99/08 (Testo integrato delle condizioni tecniche ed economiche per la connessione alle reti 
elettriche con obbligo di connessione di terzi degli impianti di produzione di energia elettrica - Testo 
integrato delle connessioni attive -TICA), e successive disposizioni in materia, esplicitamente accettato 
dal proponente; al preventivo sono allegati gli elaborati necessari al rilascio dell’autorizzazione degli 
impianti di rete per la connessione, predisposti dal gestore di rete competente, nonché gli elaborati 
relativi agli eventuali impianti di utenza per la connessione, predisposti dal proponente; entrambi i 
predetti elaborati sono comprensivi di tutti gli schemi utili alla definizione della connessione; 
 
i) la dichiarazione sostituiva di atto notorio attestante la destinazione e la normativa urbanistica delle 
aree interessate dal progetto; 
 
j) la relazione paesaggistica di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 dicembre 2005 
(Individuazione della documentazione necessaria alla verifica della compatibilità paesaggistica degli 
interventi proposti, ai sensi dell’articolo 146, comma 3, del Codice dei beni culturali del paesaggio di cui 
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42), ove prescritta; 
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k) la documentazione prevista dal decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 (Ulteriori disposizioni 
correttive ed integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia 
ambientale), ove prescritta, per la verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale, 
ovvero per la valutazione di impatto ambientale e la valutazione di incidenza, relativa al progetto 
definitivo; 
 
l) la ricevuta di pagamento degli oneri istruttori di cui all’articolo 15, comma 10, se previsti; 
 
m) per gli impianti di cui all’articolo 12, comma 1, lettere a) e a bis), l’impegno alla corresponsione, all’atto 
di avvio dei lavori, di una cauzione a garanzia dell’esecuzione degli interventi di dismissione e delle opere 
di rimessa in pristino, da versare a favore dell’amministrazione comunale, che esegue le opere di rimessa 
in pristino o le misure di reinserimento o recupero ambientale in luogo del soggetto inadempiente; 
 
n) nel caso in cui il preventivo per la connessione comprenda una stazione di raccolta potenzialmente 
asservibile a più impianti e le opere in esso individuate siano soggette a valutazione di impatto 
ambientale, la relazione del gestore di rete da cui risultino le valutazioni da questo effettuate a seguito 
della presentazione di più richieste di connessione riferite a una medesima area, tali da rendere 
necessaria la realizzazione di una stazione di raccolta potenzialmente asservibile a più impianti; tale 
relazione deve essere corredata dei dati e delle informazioni utilizzati, da cui devono risultare, oltre alle 
alternative progettuali di massima e le motivazioni di carattere elettrico, le considerazioni operate al fine 
di ridurre l’estensione complessiva e contenere l’impatto ambientale delle infrastrutture di rete; 
 
o) nei casi in cui l’impianto non ricada in zona sottoposta a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137), la copia della comunicazione di cui all’articolo 14, comma 2, alle competenti Soprintendenze 
per verificare la sussistenza di procedimenti di tutela ovvero di procedure di accertamento della 
sussistenza di beni archeologici in itinere alla data di presentazione dell’istanza di autorizzazione unica; 
 
p) la specifica documentazione eventualmente richiesta dalle normative di settore di volta in volta 
rilevanti per l’ottenimento di autorizzazioni, concessioni, nulla osta o atti di assenso comunque 
denominati che confluiscono nel procedimento unico e di cui è fornito un elenco indicativo nell’allegato 
A. 
 
5. L’istanza per il rilascio dell’autorizzazione unica relativa alle infrastrutture energetiche lineari di cui 
all’articolo 12, comma 1, lettere b), c) e d), è corredata, a pena di improcedibilità, dei seguenti documenti: 
 
a) progetto con contenuti assimilabili al progetto definitivo dell’opera pubblica, comprensivo di elaborati 
grafici e normativi di variante al PRGC, qualora necessaria; 
 
b) relazione tecnica, inclusa nel progetto definitivo, che indica in particolare: 
 
1) i dati generali del proponente con gli estremi della partita IVA; 
 
2) i dati tecnico-energetici specifici dell’infrastruttura; 
 
3) la descrizione dell’intervento, delle fasi, dei tempi, dei costi complessivi degli interventi, delle modalità 
di esecuzione dei complessivi lavori previsti;  
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4) l’analisi delle possibili ricadute sociali, occupazionali ed economiche dell’intervento a livello locale anche 
finalizzata alla formazione e alla riconversione della manodopera locale; 
 
b bis) gli elaborati necessari al rilascio, in conferenza di servizi, del parere geologico e del parere in ordine 
al rispetto del principio di invarianza idraulica, nel caso in cui la realizzazione del progetto richieda 
l’approvazione di una variante allo strumento urbanistico che introduca nuove previsioni insediative e 
infrastrutturali; 
 
c) qualora la pubblica utilità derivi da disposizione di legge o nei casi di cui all’articolo 12, comma 4, 
richiesta di dichiarazione di pubblica utilità delle opere connesse e di relativa apposizione del vincolo 
preordinato all’esproprio con contestuale richiesta di dichiarazione di inamovibilità di cui all’articolo 52 
quater, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001 nei casi di linee elettriche; in tal 
caso l’istanza è corredata della documentazione riportante l’estensione, i confini e i dati catastali delle 
aree interessate e il piano particellare; tale documentazione è aggiornata a cura del proponente nel caso 
il progetto subisca modifiche durante la fase istruttoria; 
 
d) dichiarazione sostitutiva di atto notorio attestante la destinazione e la normativa urbanistica delle aree 
interessate dal progetto; 
 
e) relazione paesaggistica di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 dicembre 2005, 
ove prescritta; 
 
f) ove prescritta, documentazione prevista dal decreto legislativo 4/2008, per la verifica di 
assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale, ovvero per la valutazione di impatto ambientale 
e la valutazione di incidenza, relativa al progetto definitivo; 
 
g) ricevuta di pagamento degli oneri istruttori di cui all’articolo 15, comma 10, se previsti; 
 
h) nei casi in cui l’impianto non ricada in zona sottoposta a tutela ai sensi del decreto legislativo 42/2004, 
copia della comunicazione di cui all’articolo 14, comma 2, alle competenti Soprintendenze per verificare 
la sussistenza di procedimenti di tutela ovvero di procedure di accertamento della sussistenza di beni 
archeologici in itinere alla data di presentazione dell’istanza di autorizzazione unica; 
 
i) specifica documentazione eventualmente richiesta dalle normative di settore di volta in volta rilevanti 
per l’ottenimento di autorizzazioni, concessioni, nulla osta o atti di assenso comunque denominati che 
confluiscono nel procedimento unico e di cui è fornito un elenco indicativo nell’allegato A; 
 
j) nel caso del progetto di elettrodotto di carattere sovraregionale, copia dell’istanza di autorizzazione, 
presentata all’Amministrazione competente al suo rilascio, per la realizzazione della parte 
dell’infrastruttura prevista fuori dal territorio regionale, ovvero copia dell’autorizzazione ottenuta; 
 
k) nel caso del progetto di elettrodotto di carattere sovraregionale che attraversa il confine nazionale, 
idonea documentazione, rilasciata dai rispettivi competenti enti gestori delle reti di trasmissione 
nazionale interessati, attestante l’ammissibilità tecnica e costruttiva del progetto in relazione agli 
obblighi di sicurezza, affidabilità ed efficienza delle reti e dei rispettivi sistemi elettrici nazionali. 
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6. L’autorizzazione unica di cui all’articolo 12, comma 1, lettere a) e a bis), escluse le aree interessate dalle 
opere e infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio degli impianti, di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettera b), esclusi i casi di cui all’articolo 18, commi 2 e 3, nonché quella di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettere e) e f), è rilasciata esclusivamente al richiedente che dimostri di essere in possesso di 
idonei requisiti soggettivi, nonché di atti definitivi attestanti la titolarità delle aree. Si considerano 
soggetti dotati di idonei requisiti soggettivi le imprese ovvero, limitatamente ai soli impianti e con 
l’esclusione delle infrastrutture, gli autoproduttori, come definiti dall’articolo 2, comma 2, del decreto 
legislativo 79/1999. Sono atti definitivi attestanti la titolarità delle aree quelli che legittimano 
l’ottenimento del permesso di costruire ai sensi della vigente normativa edilizia regionale. 
 
7. Il procedimento autorizzativo può essere avviato anche sulla base di dichiarazioni sostitutive di atti di 
notorietà di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), che attestino la 
titolarità delle aree, ovvero sulla base di contratti preliminari regolarmente registrati, purché entro la data 
di adozione del provvedimento autorizzativo finale l’istanza sia integrata con gli atti definitivi redatti in 
forma di atti pubblici regolarmente registrati. 
 
8. Si prescinde dalla titolarità di cui al comma 6 sull’area interessata dall’impianto di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettere a) e a bis), qualora la sua localizzazione sia vincolata in relazione al rilascio, da parte degli 
enti pubblici competenti, di specifici atti di concessione o autorizzazione relativi allo sfruttamento 
specificatamente localizzato di risorse energetiche rinnovabili presenti sul territorio. 
 
 
Note all’articolo 8 
 
- Il testo dell’articolo 96 della legge regionale 10 maggio 2024, n. 3, abrogato dall’articolo 9 della presente 
legge, è il seguente:  
 

[Art. 96 
(Realizzazione di impianti fotovoltaici) 

 
1. La Regione in attuazione dell’articolo 1, comma 2, della legge regionale 17 febbraio 2023, n. 4 
(FVGreen - Disposizioni per lo sviluppo sostenibile e la transizione ecologica del Friuli Venezia 
Giulia), e della Strategia regionale per lo sviluppo sostenibile approvata con deliberazione della 
Giunta regionale 17 febbraio 2023, n. 299, nonché in funzione del conseguimento degli obiettivi 
di produzione di energia da fonti rinnovabili come definiti nel Piano nazionale integrato energia e 
clima (PNIEC) e nella normativa dell’Unione europea e statale in materia di energia, persegue 
l’obiettivo di lungo termine di emissioni di gas a effetto serra nette uguali a zero entro il 2045, 
anche mediante la realizzazione sul territorio regionale di impianti fotovoltaici a terra, 
agrivoltaici a terra e flottanti. 
 
2. Ai fini del contemperamento degli obiettivi della pianificazione territoriale ed energetica, con i 
valori della tutela dell’ambiente, del paesaggio, della biodiversità, del patrimonio culturale e 
paesaggistico, del suolo agricolo e delle peculiari produzioni agroalimentari del territorio, nonché 
in coerenza con l’obiettivo del consumo di suolo zero entro il 2050, la Regione individua aree 
caratterizzate da presumibile non idoneità alla realizzazione di impianti fotovoltaici soggetti 
all’autorizzazione unica ai sensi dell’articolo 12 della legge regionale 11 ottobre 2012, n. 19 
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(Norme in materia di energia e di distribuzione dei carburanti). 
 
3. Si configurano quali aree caratterizzate da presumibile non idoneità ai fini della realizzazione 
degli impianti fotovoltaici di cui al comma 2, le seguenti tipologie di aree suddivise per 
destinazione e per la specifica tutela a cui sono sottoposte: 
 
a) tutela del patrimonio culturale e del paesaggio: 
 
1) aree core zone e buffer zone o definizioni equivalenti rientranti negli elenchi di beni da tutelare 
individuati dall’UNESCO, relativi a: 
 
1.1) siti regionali inseriti nella lista del patrimonio mondiale culturale, naturale riconosciuto 
dall’UNESCO; 
 
1.2) aree ricomprese nei programmi "L’uomo e la biosfera" (Man and the Biosphere - MaB); 
 
2) paesaggi rurali iscritti nel Registro nazionale dei paesaggi rurali storici istituito con decreto 
ministeriale 19 novembre 2012, n. 17070 (Istituzione dell’Osservatorio nazionale del paesaggio 
rurale, delle pratiche agricole e conoscenze tradizionali); 
 
3) aree di notevole interesse culturale individuate ai sensi dell’articolo 10 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della 
legge 6 luglio 2002, n. 137); 
 
4) aree oggetto di tutela indiretta ai sensi dell’articolo 45 del decreto legislativo 42/2004; 
 
5) aree individuate dal Piano paesaggistico regionale di cui all’articolo 135 del decreto legislativo 
42/2004; 
 
6) aree dichiarate di notevole interesse pubblico ai sensi dell’articolo 136 del decreto legislativo 
42/2004; 
 
7) aree tutelate per legge individuate dall’articolo 142 del decreto legislativo 42/2004; 
 
b) tutela dell’ambiente: 
 
1) zone umide di importanza internazionale designate ai sensi della Convenzione di Ramsar, 
qualora individuate come elementi areali; 
 
2) aree incluse nella Rete Natura 2000 di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 
settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche), e 
alla legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e 
per il prelievo venatorio); 
 
3) aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree 
protette), e inserite nell’elenco delle aree naturali protette;  



66 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 6 marzo 2025 so2

 
 
 
 
 
 

4) aree naturali e riserve naturali di cui alla legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Norme in 
materia di parchi e riserve naturali regionali); 
 
5) aree che svolgono funzioni determinanti per la conservazione della biodiversità e aree su cui 
insistono le oasi di protezione e le zone di ripopolamento e cattura, individuate dal Piano 
faunistico regionale di cui all’articolo 8 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per 
la programmazione faunistica e per l’esercizio dell’attività venatoria); 
 
6) aree caratterizzate da situazioni di dissesto o di rischio idrogeologico individuate negli 
strumenti di pianificazione di settore; 
 
7) geositi e geoparchi, iscritti nel Catasto regionale dei geositi e dei geoparchi regionali (CaRGeo) 
di cui all’articolo 3 della legge regionale 14 ottobre 2016, n. 15 (Disposizioni per la tutela e la 
valorizzazione della geodiversità, del patrimonio geologico e speleologico e delle aree carsiche); 
 
c) tutela delle attività agricole: 
 
1) aree agricole destinate a produzioni agroalimentari di qualità, quali le produzioni biologiche, le 
produzioni DOP, IGP, STG, DOC, DOCG, DE.CO. e le produzioni tradizionali, limitatamente alle 
superfici agricole effettivamente destinate alla coltura che la denominazione e l’indicazione 
intendono salvaguardare; 
 
2) aree agricole di pregio, caratterizzate dalla presenza di attività agricole consolidate per 
continuità ed estensione; contraddistinte dalla presenza di paesaggi agrari identitari, di 
ecosistemi rurali e naturali complessi, anche con funzione di connessione ecologica; 
 
3) terreni interessati da coltivazioni biologiche. 
 
4. Ai fini della valutazione dei progetti di impianti fotovoltaici di cui al comma 1 sono considerati 
altresì: 
 
a) la localizzazione nelle aree caratterizzate da presumibile non idoneità ai fini della realizzazione 
di impianti fotovoltaici; 
 
b) l’estensione della superficie interessata dall’impianto; 
 
c) la tipologia di impianto; 
 
d) la presenza, sul territorio comunale, con particolare riferimento alle aree classificate agricole 
dagli strumenti urbanistici comunali, di ulteriori impianti della stessa tipologia; 
 
e) la potenza complessiva dell’impianto; 
 
f) le soluzioni progettuali proposte; 
 
g) la sostenibilità sotto il profilo ambientale e degli impatti sociali ed economici dell’intervento. 
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5. Ai fini della valutazione dei progetti di impianti fotovoltaici di potenza superiore a 12 MW da 
realizzare nelle zone classificate agricole dagli strumenti urbanistici comunali, costituisce 
elemento per la valutazione positiva dei progetti: 
 
a) la realizzazione in forma di impianto agrovoltaico avanzato; 
 
b) in alternativa a quanto previsto dalla lettera a), la realizzazione in forma di impianto 
fotovoltaico a terra a condizione che venga asservita all’impianto, mediante vincolo di non 
costruzione, un’area agricola almeno pari a cinque volte l’area occupata dall’impianto ed 
entrambe insistano sul territorio dello stesso Comune o di Comuni contermini. 
 
6. Ai fini della realizzazione, da parte di imprenditori agricoli professionali (IAP) o di coltivatori 
diretti o di enti pubblici, di impianti di tipo agrovoltaico e agrovoltaico avanzato, finalizzati 
all’autoconsumo o all’inserimento nelle comunità energetiche rinnovabili (CER) non rileva la 
localizzazione dell’impianto: 
 
a) nelle aree caratterizzate da presumibile non idoneità di cui al comma 3, lettera c), numero 1), 
per gli impianti, a condizione che siano mantenute le produzioni agroalimentari di qualità o le 
coltivazioni biologiche; 
 
b) nelle aree caratterizzate da presumibile non idoneità di cui al comma 3, lettera c), numero 2), a 
condizione che siano mantenute le produzioni agroalimentari di qualità o le coltivazioni 
biologiche. 
 
7. Il progetto degli impianti agrovoltaici di cui ai commi 5 e 6 è corredato della relazione tecnica 
asseverata da un professionista avente competenza in materia agronomica in quanto in possesso 
dei requisiti professionali e iscritto a un ordine professionale del settore agrario ovvero ad altri 
albi professionali aventi competenza in materia agronomica, o da un centro assistenza agricola – 
CAA. 
 
8. Con deliberazione della Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, sono 
definite le linee guida per la realizzazione degli impianti fotovoltaici di cui al comma 1, nonché 
delle opere e delle infrastrutture funzionalmente connesse. 
 
9. Le disposizioni di cui ai commi 4, 5, 6 e 7 non si applicano: 
 
a) ai procedimenti autorizzatori avviati alla data di entrata in vigore della presente legge; 
 
b) ai procedimenti autorizzatori unici regionali (PAUR) nei quali, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, si sia conclusa la verifica della completezza della documentazione ai sensi 
dell’articolo 27 bis, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale); 
 
c) ai procedimenti autorizzatori nei quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, sia 
stato emesso il provvedimento di valutazione di impatto ambientale favorevole, di competenza 
statale. 
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10. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9 si applicano fino all’entrata in vigore della 
legge regionale di cui all’articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 
(Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 
dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili).] 
 
 
- Il titolo III della parte seconda (PROCEDURE PER LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA (VAS), 
PER LA VALUTAZIONE DELL’IMPATTO AMBIENTALE (VIA) E PER L’AUTORIZZAZIONE INTEGRATA 
AMBIENTALE (IPPC)) del decreto legislativo 152/2006 reca: LA VALUTAZIONE D’IMPATTO AMBIENTALE. 
 
 
- Per il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 199/2021 vedere la nota all’articolo 1.  
 
 
- Il testo degli articoli 57 quater e 63 sexies della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 è il seguente:  
 

Art. 57 quater 
(Attuazione delle attività di conformazione o di adeguamento al PPR) 

 
1. La conformazione degli strumenti urbanistici generali alle previsioni del PPR riguarda l’intero territorio 
comunale ovvero, nei casi dei parchi naturali regionali, i territori di competenza. La conformazione degli 
strumenti urbanistici e dei piani richiede: 
 
a) il perseguimento degli obiettivi statutari e strategici del PPR, dei relativi obiettivi di qualità mediante il 
recepimento degli indirizzi e l’applicazione delle direttive a essi relative; 
 
b) il recepimento delle prescrizioni d’uso relative ai beni paesaggistici di cui all’articolo 134 del decreto 
legislativo 42/2004; 
 
c) la perimetrazione delle aree che erano delimitate come zone A e B dagli strumenti urbanistici alla data 
del 6 settembre 1985; 
 
d) il recepimento delle misure di salvaguardia e utilizzazione relative agli ulteriori contesti di cui all’articolo 
143, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 42/2004. 
 
2. Sono oggetto di conformazione: 
 
a) gli strumenti urbanistici generali comunali di nuova formazione; 
 
b) le varianti generali agli strumenti urbanistici generali comunali vigenti; 
 
c) i piani regionali di conservazione e sviluppo (PCS) dei parchi regionali e le loro varianti generali. 
 
2 bis. Sono oggetto di conformazione secondo le disposizioni di cui all’articolo 63 septies: 
 
a) le varianti allo strumento urbanistico comunale vigente di conformazione al PPR; 
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b) le varianti allo strumento urbanistico comunale vigente di conformazione al Piano paesaggistico 
regionale (PPR), come modificato dalle nuove previsioni urbanistiche di cui all’articolo 63 sexies, 
limitatamente a quelle varianti che prevedano almeno una delle fattispecie di cui alle lettere b), c), g), h), 
i), k), l bis) dello stesso articolo. 
 
3. L’adeguamento degli strumenti urbanistici e dei piani al PPR richiede: 
 
a) la coerenza con gli obiettivi statutari e con i relativi obiettivi di qualità, con gli indirizzi e con le direttive 
relative ai beni paesaggistici interessati; 
 
b) il recepimento delle prescrizioni d’uso relative ai beni paesaggistici di cui all’articolo 134 del decreto 
legislativo 42/2004; 
 
c) il recepimento delle misure di salvaguardia e utilizzazione relative agli ulteriori contesti di cui all’articolo. 
143, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 42/2004. 
 
4. Sono oggetto di adeguamento gli strumenti urbanistici comunali e varianti interessanti porzioni del 
territorio comunale, i piani approvati da altri enti pubblici aventi effetti conformativi su porzioni del 
territorio comunale e le varianti interessanti ulteriori contesti riferiti ai beni paesaggistici di cui all’articolo 
134 del decreto legislativo 42/2004. Per varianti aventi a oggetto specifiche aree del territorio comunale 
l’adeguamento può essere eseguito per le sole aree interessate. 
 
4 bis. Le previsioni dei piani e degli strumenti urbanistici oggetto del parere di adeguamento non possono 
pregiudicare le attività di conformazione degli strumenti e dei piani di cui al comma 2. 
 
5. Sino alla concessione dei contributi regionali per la conformazione ai sensi dell’articolo 5, comma 1, 
della legge regionale 27 dicembre 2019, n. 25 (Legge di stabilità 2020), e comunque sino al 31 dicembre 
2023, le varianti generali di cui al comma 2, lettera b), possono essere oggetto di mero adeguamento al 
PPR. 
 
6. Con il regolamento regionale di cui all’articolo 61, comma 5, lettera c), previa condivisione con il 
Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, sono dettate disposizioni procedimentali e 
applicative per: 
 
a) l’attivazione di un tavolo tecnico per approfondire la documentazione tecnica trasmessa dall’ente 
proponente; 
 
b) l’organizzazione e il funzionamento della conferenza di servizi di cui all’articolo 14, commi da 1 a 7, delle 
Norme tecniche di attuazione (NTA) del PPR; 
 
c) l’acquisizione del parere del competente organo ministeriale di cui all’articolo 14, comma 8, delle NTA 
del PPR; 
 
d) la verifica di coerenza di altri strumenti di pianificazione, programmi e regolamenti aventi effetto sul 
paesaggio con il PPR, ai fini del coordinamento di cui all’articolo 145, commi 2 e 3, del decreto legislativo 
42/2004, e in attuazione degli articoli 10 e 15 delle norme tecniche di attuazione (NTA) del PPR. 
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7. Ai fini della verifica di cui all’articolo 146, comma 5, del decreto legislativo 42/2004, i Comuni 
trasmettono gli strumenti urbanistici generali comunali di cui al comma 2, lettere a) e b), conformati al 
PPR e approvati, alla Regione e al competente organo del Ministero per i beni e le attività culturali e per 
il turismo. La Regione, nella fase di controllo finalizzata alla conferma di esecutività dei predetti strumenti 
urbanistici, acquisisce l’esito della verifica da parte del competente organo del Ministero per i beni e le 
attività culturali e per il turismo. Nel caso di strumenti urbanistici comunali di cui al comma 4 approvati 
successivamente alla conformazione degli strumenti urbanistici generali comunali è richiesta al 
competente organo del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo la verifica confermativa 
delle eventuali semplificazioni di cui all’articolo 146, comma 5, del decreto legislativo 42/2004, già in 
essere. 
 
7 bis. La Regione, dopo l’approvazione ai sensi dell’articolo 17 della legge regionale 42/1996 dei PCS dei 
parchi naturali regionali o delle loro varianti generali di cui al comma 2, lettera c), conformati al PPR ai 
sensi dei dell’articolo 13, commi 7 e 8, delle NTA del PPR, acquisisce l’esito della verifica di cui all’articolo 
146, comma 5, del decreto legislativo 42/2004, da parte del competente organo del Ministero della 
cultura. Nel caso di varianti ai PCS approvate successivamente alla conformazione è richiesta al 
competente organo del Ministero della cultura la verifica confermativa delle eventuali semplificazioni di 
cui all’articolo 146, comma 5, del decreto legislativo 42/2004, già in essere. 
 
8. Per la concessione dei contributi agli enti interessati si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4 bis 
della legge regionale 20 novembre 1989, n. 28 (Agevolazione della formazione degli strumenti urbanistici 
generali ed attuativi), così come modificato dall’articolo 5, comma 2, della legge regionale n. 6 agosto 
2020, n. 15 (Assestamento del bilancio per gli anni 2020-2022). 
 

- Omissis - 
 

Art. 63 sexies 
(Disposizioni per le varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici) 

 
1. Non coinvolgono il livello regionale di pianificazione ai sensi dell’articolo 63 bis le varianti allo strumento 
urbanistico comunale vigente dotato di piano struttura, qualora ne rispettino gli obiettivi e le strategie, 
né quelle allo strumento urbanistico comunale vigente non dotato di tale piano, qualora prevedano 
almeno una delle seguenti fattispecie: 
 
a) la modifica delle zone omogenee, anche miste ove previste dagli strumenti urbanistici comunali, entro 
il limite del 10 per cento complessivo delle superfici previste delle singole zone omogenee esistenti all’1 
maggio 2019, senza diminuire la quantità complessiva delle zone omogenee E, F e di verde privato e senza 
aumentare la quantità complessiva delle zone omogenee D e H; 
 
b) l’ampliamento senza limiti delle zone agricole, forestali o di tutela ambientale, ovvero di verde pubblico 
o privato, nonché la modifica delle relative sotto zone; 
 
c) le modifiche alle norme di attuazione, l’individuazione grafica dell’area di applicazione o disapplicazione 
di norme di attuazione specifiche, la correzione di errori materiali di elaborati o la sostituzione della base 
cartografica in tutti i casi in cui sia necessaria la pubblicazione degli elaborati, senza incrementi dell’indice 
di edificabilità territoriale e fondiaria e del rapporto di copertura; 
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d) l’incremento dell’indice di edificabilità territoriale e fondiaria e il rapporto di copertura delle zone 
omogenee B e D esistenti, nei limiti massimi dello strumento di pianificazione regionale o delle leggi di 
settore; 
 
e) l’interscambio di destinazioni d’uso tra zone omogenee urbanizzate esistenti; 
 
f) l’individuazione di nuove aree ovvero l’ampliamento o adeguamento di quelle esistenti per la 
realizzazione di viabilità, servizi e attrezzature collettive o altre opere pubbliche o per servizi pubblici o di 
pubblica utilità; 
 
g) la revisione dei vincoli urbanistici o procedurali; 
 
h) le modifiche normative e cartografiche per adeguare il Piano regolatore vigente ai Piani e regolamenti 
statali e regionali di settore; 
 
i) il recepimento di Piani comunali di settore o di sentenze passate in giudicato; 
 
j) l’attuazione delle modalità operative già previste negli strumenti urbanistici comunali per il 
trasferimento nell’assetto azzonativo delle funzioni insediative e infrastrutturali indicate soltanto 
nell’ambito dei piani struttura; 
 
k) la suddivisione e la modifica della suddivisione delle zone omogenee previste nell’assetto azzonativo 
degli strumenti urbanistici comunali in sottozone omogenee e la suddivisione e la modifica della 
suddivisione degli ambiti unitari d’intervento, soggetti a pianificazione attuativa, in subambiti 
urbanisticamente sostenibili, senza incremento degli indici di fabbricabilità territoriale e fondiaria e del 
rapporto di copertura massimi consentiti, se non nei casi e nei limiti di cui alla lettera d); 
 
l) il recupero, la riqualificazione e/o la trasformazione di aree dismesse o in via di dismissione attraverso 
modifiche normative e cartografiche che possono comportare l’incremento dell’indice di edificabilità 
territoriale e fondiaria e il rapporto di copertura ovvero la modifica delle destinazioni d’uso, nei limiti 
massimi dello strumento di pianificazione regionale o delle leggi di settore; 
 
l bis) l’aggiornamento della carta delle aree edificate e urbanizzate. 
 
1 bis. Prima dell’adozione della variante il Comune: 
 
a) qualora il progetto di variante interessi beni tutelati ai sensi della parte II del decreto legislativo 
42/2004, ne dà comunicazione al competente organo periferico del Ministero della cultura al fine di 
acquisire le eventuali valutazioni e determinazioni; nella comunicazione il Comune precisa se il progetto 
di variante interessi beni aventi le caratteristiche di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 42/2004; 
 
b) qualora il progetto di variante interessi beni tutelati ai sensi della parte III del decreto legislativo 
42/2004, ne dà comunicazione al competente organo periferico del Ministero della cultura al fine di 
acquisire il parere di cui all’articolo 14, comma 8, delle norme tecniche di attuazione del PPR; a questo 
fine il Comune provvede alla valutazione di adeguamento degli aspetti paesaggistici della variante ai 
sensi dell’articolo 57 quater, comma 3; 
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c) provvede a ottenere il parere di compatibilità geologica di cui all’articolo 16 della legge regionale 
16/2009 o ad acquisire la dichiarazione asseverata di cui all’articolo 16, comma 7, della legge regionale 
16/2009. 
 
1 ter. Le varianti di cui al comma 1, lettera g), non sono soggette agli adempimenti di adeguamento al 
PPR di cui al comma 1 bis, lettera b), qualora siano finalizzate unicamente alla reiterazione o apposizione 
di vincoli urbanistici espropriativi o procedurali e non comportino modifiche alle previsioni azzonative e 
normative dello strumento urbanistico. L’esclusione dal procedimento di adeguamento paesaggistico 
opera anche in riferimento alla fattispecie di approvazione di progetti di opere pubbliche conformi allo 
strumento urbanistico comunale vigente, unicamente qualora si renda necessaria la reiterazione del 
vincolo espropriativo esistente oppure l’apposizione di un nuovo vincolo. 
 
2. Il progetto di variante e la relazione sottoscritta dal progettista incaricato che assevera il rispetto delle 
fattispecie di cui al comma 1 sono adottati dal Consiglio comunale previo adeguamento alle eventuali 
prescrizioni rese nei pareri di cui al comma 1 bis con propria deliberazione, pubblicata alla sezione 
"Amministrazione trasparente" del sito web del Comune con i relativi elaborati progettuali e depositata 
presso la segreteria comunale per la durata di trenta giorni consecutivi affinché chiunque possa prendere 
visione di tutti i suoi elementi. Del deposito viene dato avviso dal Comune sul Bollettino ufficiale della 
Regione, nonché mediante pubblicazione nell’Albo comunale, nonché sul sito web del Comune. 
 
3. Entro il periodo di deposito chiunque può presentare al Comune osservazioni alla variante. Nel 
medesimo termine i proprietari degli immobili vincolati dalla variante possono presentare opposizioni 
sulle quali il Comune è tenuto a pronunciarsi specificatamente in sede di approvazione. 
 
4. Prima dell’approvazione della variante il Comune: 
 
a) (ABROGATA) 
 
b) raggiunge con le Amministrazioni competenti le intese necessarie ai fini degli eventuali mutamenti di 
destinazione dei beni immobili, appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile dello Stato o della 
Regione, previsti dalla variante adottata, nonché le intese necessarie con gli altri Enti pubblici, ai quali 
leggi statali o regionali attribuiscono speciali funzioni di pianificazione territoriale, ai fini di eventuali 
mutamenti di destinazione di beni immobili rientranti nella competenza degli enti stessi; 
 
c) (ABROGATA) 
 
d) (ABROGATA) 
 
e) acquisisce i pareri previsti dalle normative di settore in materia igienico-sanitaria e sicurezza qualora la 
variante incida sulle specifiche discipline. 
 
5. Decorsi i termini ed espletate le procedure di cui ai commi 2, 3 e 4, il Consiglio comunale si pronuncia 
sulle opposizioni e osservazioni presentate al Comune, introduce le eventuali modifiche conseguenti alle 
intese con gli Enti di cui al comma 4 e approva la variante o decide la sua rielaborazione e riadozione anche 
parziale. La riadozione è necessaria quando le modifiche comportino, ai sensi dell’articolo 9 del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), ulteriori vincoli preordinati all’esproprio o 
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di inedificabilità assoluta. 
 
6. Copia della variante approvata e della relativa deliberazione divenuta esecutiva è inviata in forma 
digitale all’Amministrazione regionale per il trattamento dei dati a fini istituzionali. Con provvedimento 
del Direttore centrale competente in materia di pianificazione territoriale, per finalità di aggiornamento 
della banca dati regionale, sono definiti i criteri di redazione e di inoltro degli elaborati informatici, nonché 
di profilatura degli utenti per l’accesso alla piattaforma. 
 
7. La variante al piano regolatore entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino 
ufficiale della Regione, a cura del Comune, dell’avviso della deliberazione del Consiglio comunale di 
approvazione della variante stessa. 
 
8. Le varianti di cui al presente articolo sono assoggettate alla valutazione ambientale strategica e alla 
valutazione di incidenza secondo quanto disposto dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 
materia ambientale), dal decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento 
recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche), e dalla disciplina regionale di settore, tenendo 
conto dell’esigenza di razionalizzare i procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni. 
 
9. Le varianti di cui al presente articolo possono comportare anche un adeguamento della 
rappresentazione grafica della strategia di piano ove necessarie per motivi di coerenza con le contestuali 
modifiche della parte di piano operativa. 
 
9 bis. Nei casi di cui al comma 1, lettera f), qualora le opere da realizzare non risultino conformi agli 
obiettivi e strategie del piano struttura, le varianti di cui al presente articolo possono comportare le 
necessarie e connesse modifiche alla parte strutturale. 
 
 
Note all’articolo 9 
 
- Il testo dell’articolo 40 della legge regionale 5/2007, abrogato dal presente articolo, è il seguente:  
 

[Art. 40 
(Interventi relativi a impianti di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili) 

 
1. Gli interventi relativi ad impianti di produzione di energia elettrica, di cui all’articolo 2, comma 
1, lettere b) e c), del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità), e successive modifiche, da realizzare in area 
agricola sono individuati dal POC o dal PRGC nel rispetto delle disposizioni in materia di sostegno 
nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari 
locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di 
cui agli articoli 7 e 8 della legge 5 marzo 2001, n. 57 (Disposizioni in materia di apertura e 
regolazione dei mercati), e successive modifiche, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo a norma dell’articolo 7 della legge 5 
marzo 2001, n. 57), e successive modifiche. 
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1 bis. (ABROGATO)] 
 
 
- Il testo dell’articolo 4, commi da 16 a 21, della legge regionale 2 novembre 2021, n. 16, modificato dal 
presente articolo, è il seguente:  
 

Art. 4 
(Difesa dell’ambiente, energia e sviluppo sostenibile) 

 
- Omissis - 

 
[16. La Regione, ai sensi del decreto del Ministero dello sviluppo economico 10 settembre 2010 
(Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili), e del Piano 
paesaggistico regionale (PPR), disciplina i criteri per la localizzazione e la realizzazione di nuovi 
impianti fotovoltaici a terra di potenza superiore a 1 MW, con particolare riferimento alle zone 
territoriali omogenee E "Usi agricoli e forestali" e F "Tutela ambientale" del Piano urbanistico 
regionale generale (PURG), approvato con decreto del Presidente della Giunta regionale del 15 
settembre 1978, n. 0826/Pres., che trovano applicazione sino al compimento, a cura della 
Regione, degli adempimenti previsti dalla disciplina statale attuativa della legge 22 aprile 2021, 
n. 53 (Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2019-2020), per l’installazione di impianti da 
fonti rinnovabili.] 
 
[17. Non sono idonee per la realizzazione degli impianti fotovoltaici a terra di cui al comma 16: 
 
a) le aree individuate dal piano regolatore comunale in esito alla conformazione al PPR e a una 
lettura paesaggistica approfondita, ai sensi dell’articolo 14 delle Norme tecniche di attuazione 
(NTA) del PPR; 
 
b) i siti regionali inseriti nella lista del patrimonio mondiale culturale e naturale riconosciuto 
dall’UNESCO e nelle relative zone tampone, nonché i siti per i quali è stata presentata la 
candidatura per il riconoscimento UNESCO; 
 
c) i siti Natura 2000 e le aree naturali tutelate ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge 
quadro sulle aree protette), e della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Norme in materia di 
parchi e riserve naturali regionali); 
 
d) le aree e i beni di notevole interesse culturale di cui alla parte II del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137), le aree dichiarate di notevole interesse pubblico ai sensi dell’articolo 136 del 
decreto legislativo 42/2004 e i relativi ulteriori contesti, le zone di interesse archeologico e gli 
ulteriori contesti d’interesse archeologico, nonché le aree a rischio potenziale archeologico 
indicate nel PPR o negli strumenti urbanistici comunali; 
 
e) le aree ricadenti nei beni paesaggistici di cui all’articolo 142, comma 1, del decreto legislativo 
42/2004, o loro ulteriori contesti, o in generale ulteriori contesti, ferma restando la facoltà del 
richiedente di presentare documentazione idonea a dimostrare la non interferenza degli impianti 
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con gli obiettivi e la disciplina d’uso previsti dal PPR; 
 
f) le aree agricole ricomprese in zone territoriali omogenee F di "Tutela ambientale" individuate 
dagli strumenti urbanistici generali comunali adeguati al PURG; 
 
g) le aree localizzate in comprensori irrigui serviti dai Consorzi di bonifica e oggetto di riordino 
fondiario; 
 
h) le aree agricole che rientrano nelle classi 1 e 2 di capacità d’uso secondo la Land Capability 
Classification (LCC) del United States Department of Agriculture (USDA) e individuate nella 
Carta regionale di capacità d’uso agricolo dei suoli, ferma restando la facoltà del richiedente di 
presentare idonea documentazione e, in particolare, una relazione pedologica, finalizzata alla 
riclassificazione delle aree di interesse aziendale.] 
 
[18. Ferme restando le esclusioni di cui al comma 17, la realizzazione degli impianti fotovoltaici a 
terra di cui al comma 16 è subordinata al rispetto delle seguenti condizioni: 
 
a) che la realizzazione dell’impianto non comprometta un bene paesaggistico alterando 
negativamente lo stato dell’assetto scenico-percettivo e creando un notevole disturbo della sua 
leggibilità; 
 
b) che sia dimostrata, con adeguata documentazione, la compatibilità e la non interferenza degli 
impianti con gli obiettivi della Parte statutaria del PPR, della Rete ecologica regionale, della Rete 
dei beni culturali, della Rete della mobilità lenta di cui alla parte strategica del PPR e con i relativi 
ulteriori contesti; 
 
c) che la realizzazione dell’impianto non interrompa la connettività ecologica e non interessi 
paesaggi rurali storici; 
 
d) che l’impianto sia posto in aree non visibili da strade di interesse panoramico, non 
comprometta visuali panoramiche o coni visuali e profili identitari tutelati dal PPR o dagli 
strumenti urbanistici comunali conformati al PPR o in corso di conformazione al PPR e adottati; 
 
e) che sia assicurato il raggiungimento degli obiettivi di qualità paesaggistica di cui all’allegato 
B3 del PPR recante l’Abaco delle aree compromesse e degradate; 
 
f) che sia assicurato il contenimento del livello di compromissione e di degrado determinato dalla 
dimensione e dalla concentrazione degli impianti fotovoltaici a terra di cui al comma 16, che ai 
sensi dell’articolo 33 delle NTA del PPR qualificano la superficie interessata quale area 
compromessa e degradata, in ragione della morfologia del territorio, del bacino visuale, della 
prossimità, delle loro dimensioni e della tipologia in un medesimo ambito di paesaggio del PPR.] 
 
[19. Le disposizioni di cui ai commi 16, 17 e 18 si applicano anche ai procedimenti autorizzativi di 
cui al Titolo I, capo IV, della legge regionale 11 ottobre 2012, n. 19 (Norme in materia di energia e 
distribuzione dei carburanti), per i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge, non 
sia ancora stata indetta la conferenza di servizi.] 
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[20. I finanziamenti regionali di cui all’articolo 5, comma 36, della legge regionale 30 dicembre 
2020, n. 26 (Legge di stabilità 2021), sono destinati, prioritariamente, alla realizzazione di impianti 
fotovoltaici a terra su aree dismesse o abbandonate.] 
 
21. Per le finalità di cui al comma 20 si provvede a valere sullo stanziamento della Missione n. 17 (Energia 
e diversificazione delle fonti energetiche) - Programma n. 1 (Fonti energetiche) - Titolo n. 2 (Spese in conto 
capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 
 

- Omissis - 
 
 
- Per il testo dell’articolo 96 della legge regionale 3/2024, abrogato dal presente articolo, vedere la nota 
all’articolo 8.  
 
 
Nota all’articolo 10 
 

- Il testo dell’articolo 2 del decreto del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 21 giugno 
2024 è il seguente: 

 
Art. 2 

(Obiettivi delle regioni e province autonome) 
 
1. La seguente Tabella A traccia per ciascuna regione e provincia autonoma la traiettoria di 
conseguimento dell’obiettivo di potenza complessiva da traguardare al 2030. 
 
TABELLA A- RIPARTIZIONE REGIONALE DI POTENZA MINIMA PER ANNO ESPRESSA IN MW 
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2. Per il calcolo del raggiungimento degli obiettivi, specificati nella Tabella A si tiene conto: 
 
a) della potenza nominale degli impianti a fonti rinnovabili di nuova costruzione entrati in esercizio dal 1° 
gennaio 2021 fino al 31 dicembre dell’anno di riferimento realizzati sul territorio della regione o provincia 
autonoma; 
 
b) della potenza nominale aggiuntiva derivante da interventi di rifacimento, integrale ricostruzione, 
potenziamento o riattivazione entrati in esercizio dal 1° gennaio 2021 fino al 31 dicembre dell’anno di 
riferimento e realizzati sul territorio della regione o provincia autonoma; 
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c) del cento per cento della potenza nominale degli impianti a fonti rinnovabili off-shore di nuova 
costruzione entrati in esercizio dal 1° gennaio 2021 fino al 31 dicembre dell’anno di riferimento le cui 
opere di connessione alla rete elettrica sono realizzate sul territorio della regione o provincia autonoma, 
fatto salvo quanto indicato al comma 4. 
 
3. Nei casi di impianti ubicati sul territorio di più regioni o province autonome o la cui produzione sia 
attribuibile agli apporti di più regioni ovvero province autonome, la ripartizione delle relative potenze è 
definita da accordi stipulati tra i medesimi enti territoriali coinvolti. In carenza di accordi, la potenza è 
attribuita applicando i criteri di cui al punto 10.5 delle linee guida emanate con decreto ministeriale 10 
settembre 2010 e successive modifiche e integrazioni. 
 
4. Nei casi di impianti di fonti rinnovabili off-shore la cui connessione alla rete elettrica è realizzata in 
regioni diverse rispetto a quella o quelle la cui costa risulta più prossima alle opere off-shore previste, la 
ripartizione di cui alla lettera c) del comma 1 avviene per il 20% a carico della regione nella quale sono 
realizzate le opere di connessione alla rete elettrica e per il restante 80%, in via proporzionale rispetto alla 
reciproca distanza, tra le altre regioni la cui costa sia direttamente prospiciente l’impianto. 
 
5. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di cui al presente articolo, per gli impianti geotermoelettrici e 
idroelettrici è riconosciuta una potenza nominale aggiuntiva pari alla potenza di ogni fonte rinnovabile 
per il relativo parametro di equiparazione. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il GSE pubblica i parametri di equiparazione sulla base della producibilità media rilevata delle 
fonti geotermoelettrica e idroelettrica rispetto alla producibilità media della fonte fotovoltaica. Tali 
parametri sono periodicamente aggiornati sulla base dell’andamento dei dati rilevati. 
 
 
LAVORI PREPARATORI 
Progetto di legge n. 38 
 

- d’iniziativa della Giunta regionale presentato il 3 febbraio 2025; 

- assegnato alla IV Commissione il 3 febbraio 2025; 

- discusso congiuntamente, ai sensi dell’articolo 135, comma 4, del Regolamento interno, alla 
petizione n. 11 “Interventi di realizzazione impianti fotovoltaici a terra in prossimità di aree 
residenziali e di unità abitative nel Comune di Romans d'Isonzo. Contrarietà all'iniziativa ed 
istanza al Consiglio regionale per l'attuazione di norme a tutela del patrimonio ambientale, 
paesaggistico ed agricolo” presentata da 780 cittadini della Regione al Consiglio regionale il 20 
novembre 2024, primo firmatario Michele Calligaris; 

- esaminato nelle sedute della IV Commissione dell’11, del 17 e del 20 febbraio 2025 e, in 
quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche, con relazioni di maggioranza dei 
Consiglieri Buna, Di Bert, Lobianco e Treleani e, di minoranza, dei Consiglieri Carli, Massolino e 
Pellegrino; 

- esaminato dall’Aula nelle sedute antimeridiana e pomeridiana del 25 febbraio 2025 e nella seduta 
antimeridiana del 26 febbraio 2025 e, in quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche.  

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente 
del Consiglio regionale n. 1718/P dd. 4 marzo 2025. 
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Legge regionale 4 marzo 2025, n. 3
Interventi regionali per il sostegno delle associazioni combat-
tentistiche e d’arma e delle associazioni delle forze dell’ordine, 
nonché dei vigili del fuoco e della polizia locale operanti sul ter-
ritorio regionale e per il sostegno delle vittime del dovere e as-
similate.

Il Consiglio regionale ha approvato 
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge: 

INDICE

Art. 1 - (Finalità)
Art. 2 - (Interventi per il sostegno delle associazioni combattentistiche e d’arma e delle associazioni 

delle Forze dell’ordine, nonché dei vigili del fuoco e della polizia locale operanti sul territorio 
regionale)

Art. 3 - (Sedi delle associazioni combattentistiche e d’arma e delle associazioni delle forze 
dell’ordine, nonché dei vigili del fuoco e della polizia locale)

Art. 4 - (Misure di sostegno per le vittime del dovere e assimilate)
Art. 5 - (Abrogazioni)
Art. 6 - (Disposizioni finanziarie)

Art. 1
(Finalità)

1. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, in considerazione del supporto nella 
costruzione delle attuali condizioni di pace e sviluppo e del contributo dato per l’affermazione dei valori 
della Costituzione repubblicana, riconosce la funzione sociale, culturale ed educativa delle associazioni 
combattentistiche e d’arma e delle associazioni delle forze dell’ordine, nonché dei vigili del fuoco e della 
polizia locale operanti sul territorio regionale.  

2. La Regione esprime solidarietà alle vittime di eventi di terrorismo, di criminalità 
organizzata, del dovere o ai loro superstiti, nonché ai volontari civili di cui alla legge regionale 31 
dicembre 1986, n. 64 (Organizzazione delle strutture ed interventi di competenza regionale in materia 
di protezione civile), vittime in operazioni di protezione civile o ai loro superstiti, in coerenza con i principi 
della vigente normativa statale.

Art. 2
(Interventi per il sostegno delle associazioni combattentistiche e d’arma e delle associazioni delle forze 

dell’ordine, nonché dei vigili del fuoco e della polizia locale operanti sul territorio regionale)

1. La Regione riconosce il ruolo delle associazioni di cui all’articolo 1, comma 1, nella 
promozione di progetti mirati o di programmi d’attività, nonché nell’organizzazione di iniziative, purché 
siano previste dallo statuto delle stesse e si tengano sul territorio regionale, con le seguenti finalità:

a) organizzazione di raduni nazionali, regionali, provinciali e locali;
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b) organizzazione di cerimonie, manifestazioni, mostre e convegni per celebrare momenti 
e date salienti della storia del Friuli Venezia Giulia, della storia patria e del ruolo delle forze armate e delle 
forze dell’ordine;

c) manutenzione, recupero e restauro dei beni mobili e dei cimeli da esporre in musei, 
cerimonie, mostre e in altre iniziative organizzate dalle associazioni di cui all’articolo 1, comma 1;

d) diffusione della cultura della legalità e della cittadinanza attiva, con particolare 
attenzione al coinvolgimento delle giovani generazioni;

e) costruzione di una geografia memoriale mediante il censimento, a titolo esemplificativo, 
di lapidi, cippi, monumenti e pietre d’inciampo;

f) manutenzione, recupero, restauro e realizzazione di lapidi e monumenti celebrativi 
della memoria e della testimonianza storica afferenti alle finalità statutarie dell’associazione, d’intesa 
con i Comuni interessati;

g) manutenzione, conservazione, recupero e divulgazione di materiale storico-
documentale e organizzazione di incontri nelle scuole.

2. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi alle associazioni di 
cui all’articolo 1, comma 1, che dichiarino il possesso dei seguenti requisiti:

a) essere costituite da almeno un anno;

b) esistenza e regolare funzionamento degli organi previsti dallo statuto; nel caso di 
articolazioni regionali o sub regionali di associazioni nazionali, tali requisiti devono sussistere per 
ambedue le tipologie;

c) assenza di finalità di lucro;

d) aver svolto attività promosse e realizzate dall’associazione; nel caso di articolazioni 
regionali o sub regionali di associazioni nazionali tali attività sono riferite ad ambedue le tipologie;

e) non aver concorso alla diffusione di azioni volte a negare o a sminuire l’esistenza e la 
valenza storica di vicende quali l’Olocausto, le Foibe e l’Esodo.

3. La Giunta regionale individua annualmente con propria deliberazione gli interventi 
prioritari nell’ambito delle finalità di cui al comma 1 e i criteri di assegnazione dei contributi, anche a 
rimborso.

4. Con bando, adottato con decreto del Direttore competente in materia di polizia 
locale e sicurezza entro il termine fissato nella deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 3, 
sono determinati i termini e le modalità di presentazione delle domande, le spese ammissibili, i criteri 
applicativi per lo svolgimento dell’istruttoria e le modalità di concessione e di rendicontazione dei 
contributi.

Art. 3
(Sedi delle associazioni combattentistiche e d’arma e delle associazioni delle forze dell’ordine, nonché dei 

vigili del fuoco e della polizia locale)

1. Le Aziende territoriali per l’edilizia residenziale del Friuli Venezia Giulia, nell’ambito 
della facoltà prevista dall’articolo 3, comma 1, lettera k), della legge regionale 6 agosto 2019, n. 14 
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(Ordinamento delle Aziende territoriali per l’edilizia residenziale, nonché modifiche alla legge regionale 
1/2016 in materia di edilizia residenziale pubblica), possono riservare quota parte dei locali a favore 
delle associazioni di cui all’articolo 1, comma 1, della presente legge.

Art. 4
(Misure di sostegno per le vittime del dovere e assimilate)

1. Per le finalità di cui all’articolo 1, comma 2, l’Amministrazione regionale è autorizzata 
ad attuare misure di sostegno per le vittime degli eventi lesivi di cui al medesimo comma, riconosciute 
tali secondo la normativa statale e regionale e per i loro familiari, anche superstiti, limitatamente a 
coniuge e figli o, in mancanza di questi, ai genitori.

2. Le misure di cui al comma 1 possono essere concesse al ricorrere di almeno una delle 
seguenti condizioni:

a) residenza o sede di servizio della vittima dell’evento lesivo in uno dei Comuni della 
Regione al momento del verificarsi dell’evento medesimo;

b) accadimento dell’evento lesivo, da cui sia derivata l’invalidità permanente o la morte, 
nel territorio della Regione.

3. L’Amministrazione regionale riconosce le seguenti misure di sostegno:

a) diritto al collocamento obbligatorio secondo quanto disciplinato dalla normativa 
nazionale;

b) attribuzione di titoli di preferenza e precedenza nell’ambito delle procedure per 
l’accesso all’impiego nell’Amministrazione regionale, come previsto dalla normativa nazionale;

c) contributi a compensazione, nel limite del 50 per cento, degli obblighi tributari assolti 
nei confronti della Regione per l’anno di imposta in cui si è verificato l’evento lesivo;

d) esenzione dalla partecipazione alla spesa per ogni tipo di prestazione sanitaria e 
farmaceutica alle vittime dell’evento lesivo da cui sia derivata l’invalidità permanente;

e) borse di studio per ciascun anno di scuola primaria, secondaria di primo e secondo 
grado e corso universitario ai figli delle vittime dell’evento lesivo;

f) agevolazioni per l’uso dei trasporti di competenza regionale;

g) benefici per l’acquisto della prima casa.

4. Le misure di sostegno sono cumulabili tra loro e non sono cumulabili con analoghe 
provvidenze previste dallo Stato o da altre pubbliche amministrazioni per le medesime circostanze.

5. In attuazione dell’articolo 1, comma 2, al fine di commemorare le vittime del terrorismo, 
della criminalità organizzata, del dovere e dei soggetti ad esse assimilati, la Regione istituisce con 
apposita deliberazione la “Giornata regionale della memoria delle vittime del dovere” (Giornata), 
individuata nella data del 31 maggio di ogni anno, anniversario della “Strage di Peteano”, che può essere 
celebrata in una giornata della settimana che precede o segue tale data. A tal fine la Giunta regionale, 
annualmente, con la medesima deliberazione individua altresì la località ove celebrare la Giornata in 
ricordo di un evento significativo accaduto sul territorio regionale.
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6. L’attuazione delle misure di sostegno di cui al presente articolo, comprendente 
l’individuazione dei beneficiari, le modalità, i termini, le condizioni e gli importi massimi per l’erogazione 
dei benefici indicati al comma 3, è disciplinata da regolamenti, previo adeguamento delle rispettive 
discipline di settore, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 5
(Abrogazioni)

1. È abrogata la legge regionale 6 agosto 2009, n. 14 (Interventi regionali per il sostegno 
delle associazioni combattentistiche e d’arma e delle associazioni delle forze dell’ordine operanti sul 
territorio regionale).

Art. 6
(Disposizioni finanziarie)

1. Per le finalità di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a), b), d), e) e g), limitatamente alla 
divulgazione di materiale storico documentale e all’organizzazione di incontri nelle scuole, è autorizzata 
la spesa di 150.000 euro per l’anno 2025, a valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni 
e delle attività culturali) - Programma n. 2 (Attività culturali e interventi diversi nel settore culturale) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

2. Per le finalità di cui all’articolo 2, comma 1, lettere c), f) e g), limitatamente alla 
manutenzione, conservazione e recupero di materiale storico documentale, è autorizzata la spesa di 
50.000 euro per l’anno 2025, a valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività 
culturali) - Programma n. 1 (Valorizzazione dei beni di interesse storico) - Titolo n. 2 (Spese in conto 
capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

3. Per le finalità di cui all’articolo 4 è autorizzata la spesa di 50.000 euro per l’anno 2025, 
a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e famiglia) - Programma n. 4 (Interventi per 
soggetti a rischio di esclusione sociale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2025-2027.

4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 1, 2 e 3 si provvede mediante prelievo 
di 250.000 euro per l’anno 2025 dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri 
fondi) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027. 

5. Sono introdotte le variazioni di cassa alle Missioni e ai Programmi di spesa, come 
rappresentate nel prospetto di cui al comma 6.

6. Ai sensi dell’articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 
(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), è 
allegato il prospetto denominato “Allegato delibera di variazione di bilancio riportante i dati di interesse 
del tesoriere” di cui all’allegato 8 del medesimo decreto legislativo.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 4 marzo 2025

FEDRIGA
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NOTE 

Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 
1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo 
fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 
Nota all’articolo 3 
 
- Il testo dell’articolo 3, comma 1, lettera k), della legge regionale 6 agosto 2019, n. 14 è il seguente: 
 

Art. 3 
(Funzioni delle Ater) 

 
- Omissis – 

 
1. Le Ater concorrono a realizzare gli obiettivi definiti nel Programma regionale delle politiche abitative di 
cui all' articolo 4 della legge regionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica delle politiche abitative e 
riordino delle Ater), e, in particolare, provvedono a: 
 
k) concedere in comodato gratuito, mediante bandi pubblici o mediante delega ai Comuni, i locali non 
locati e non adibiti o adibibili a uso abitazione o parcheggio, alle associazioni di volontariato e alle 
associazioni di promozione sociale iscritte nell'apposito registro regionale per lo svolgimento di attività 
non lucrative; i costi di ordinaria e straordinaria manutenzione, le spese di gestione, quelle accessorie e 
gli oneri relativi al comodato sono per intero a carico del comodatario; 

 
- Omissis - 

 
Nota all’articolo 6 
 
- Il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 è il seguente: 
 

Art. 10 
(Bilanci di previsione finanziari) 

 
1. Il bilancio di previsione finanziario è almeno triennale, ha carattere autorizzatorio ed è aggiornato 
annualmente in occasione della sua approvazione. Le previsioni di entrata e di spesa sono elaborate 
distintamente per ciascun esercizio, in coerenza con i documenti di programmazione dell'ente, restando 
esclusa ogni quantificazione basata sul criterio della spesa storica incrementale. 
 
2. A seguito di eventi intervenuti successivamente all'approvazione del bilancio, la giunta, nelle more della 
necessaria variazione di bilancio e al solo fine di garantire gli equilibri di bilancio, può limitare la natura 
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autorizzatoria degli stanziamenti del bilancio di previsione, compresi quelli relativi agli esercizi successivi 
al primo. Con riferimento a tali stanziamenti, non possono essere assunte obbligazioni giuridiche. 
 
3. Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di competenza del bilancio di 
previsione, con imputazione agli esercizi in cui le obbligazioni passive sono esigibili. Non possono essere 
assunte obbligazioni che danno luogo ad impegni di spesa corrente: 
 
a) sugli esercizi successivi a quello in corso considerati nel bilancio di previsione, a meno che non siano 
connesse a contratti o convenzioni pluriennali o siano necessarie per garantire la continuità dei servizi 
connessi con le funzioni fondamentali, fatta salva la costante verifica del mantenimento degli equilibri di 
bilancio; 
 
b) sugli esercizi non considerati nel bilancio, a meno delle spese derivanti da contratti di 
somministrazione, di locazione, relative a prestazioni periodiche o continuative di servizi di cui all'art. 1677 
del codice civile, imputate anche agli esercizi considerati nel bilancio di previsione, delle spese correlate a 
finanziamenti comunitari e delle rate di ammortamento dei prestiti, inclusa la quota capitale. 
 
4. Nei casi in cui il tesoriere è tenuto ad effettuare controlli sui pagamenti, alle variazioni di bilancio, 
disposte nel rispetto di quanto previsto dai rispettivi ordinamenti finanziari, sono allegati i prospetti di cui 
all'allegato 8, da trasmettere al tesoriere. 
 
4-bis. Il conto del tesoriere è predisposto secondo lo schema di cui all'allegato n. 17. 
 
 

LAVORI PREPARATORI 

Progetto di legge 

n. 24 

- di iniziativa dei consiglieri Calligaris, Miani, Buna e Ferrari, presentato al Consiglio regionale l’11 
luglio 2024 e assegnato alla V Commissione permanente il 12 luglio 2024; 

- esaminato dalla V Commissione permanente nelle sedute del 17 ottobre 2024 e del 13 febbraio 
2025 e in quest’ultima seduta approvato a maggioranza, con modifiche, con relazioni di 
maggioranza dei consiglieri Calligaris e Maurmair e, di minoranza, della consigliera Celotti; 

- esaminato dal Consiglio regionale nella seduta pomeridiana del 26 febbraio 2025 e nella 
medesima seduta approvato all’unanimità, con modifiche; 

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente 
del Consiglio regionale n. 1720/P dd. 4 marzo 2025. 
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25_SO2_1_LRE_4-2025_1_TESTO

Legge regionale 5 marzo 2025, n. 4
Norme per la definizione dei percorsi formativi dei soggetti ope-
ranti nell’ambito della subacquea lavorativa.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:

INDICE

Art. 1 - (Oggetto)
Art. 2 - (Definizioni)
Art. 3 - (Titoli e percorsi formativi)
Art. 4 - (Attività formative sul territorio regionale)
Art. 5 - (Incontro tra domanda e offerta nel mercato del lavoro)
Art. 6 - (Disposizioni attuative e finali)
Art. 7 - (Disposizioni finanziarie)
Art. 8 - (Entrata in vigore)

Art. 1
(Oggetto)

1. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, nel rispetto della normativa europea e 
nazionale, disciplina i contenuti dei percorsi formativi riguardanti l’esercizio delle attività della subacquea 
industriale (norma UNI 11366/2010), come definite dall’articolo 2 della presente legge.

2. La presente legge dispone in materia di formazione professionale e non regolamenta 
né limita l’accesso o l’esercizio dell’attività lavorativa subacquea come disciplinata dalla normativa 
nazionale ed europea.

Art. 2
(Definizioni)

1. Sono definiti “Sommozzatori e lavoratori subacquei” (Nomenclatura e classificazione 
delle Unità Professionali ISTAT 62160), coloro che eseguono, in immersione, attività lavorative subacquee 
anche in via non esclusiva o in modo non continuativo, operando in acque marittime inshore e offshore 
o interne.

2. Sono escluse dall’applicazione della presente legge le attività subacquee svolte:

a) per fini amatoriali, sportivo-ricreativi-turistici e dilettantistici in genere, anche se a fini 
di lucro;

b) per fini di ricerca o di attività scientifica o culturale, salvo che tali attività comportino, 
a giudizio dell’autorità competente, la necessità di una complessa organizzazione dei lavori ovvero 
l’utilizzazione di mezzi e di strumenti di supporto che richiedano abilitazioni specifiche, oppure si 
svolgano a profondità superiori a 30 metri;
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c) dagli operatori appartenenti alle Forze armate dello Stato, ai corpi di polizia, alle 
organizzazioni dipendenti dalla protezione civile e alle istituzioni pubbliche, quando impegnati in 
operazioni dirette od ordinate dall’organismo o dal corpo di appartenenza.

3. Rimane ferma l’applicazione delle norme nazionali ed europee in materia di professioni, 
di attività d’impresa nel settore, di affidamento di lavori e incarichi e delle relative norme tecniche di 
attuazione. Per gli interventi in aree sottomarine soggette ai poteri dello Stato, si applicano le norme 
di cui all’articolo 16, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni urgenti per la 
concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività). Per gli interventi subacquei svolti nelle 
aree portuali si applicano le norme di cui al decreto del Ministro della marina mercantile 13 gennaio 
1979 (Istituzione della categoria dei sommozzatori in servizio locale).

Art. 3
(Titoli e percorsi formativi)

1. I percorsi formativi di cui alla presente legge si articolano nelle classificazioni correlate 
alle attività di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 9 
luglio 2024 (Disciplina dei servizi di individuazione, di validazione e di certificazione delle competenze 
relativi alle qualificazioni di titolarità del Ministero del lavoro e delle politiche sociali):

a) OTS I Livello
- Rif. ITA: ADA.11.02.21 e ADA 11.02.22, pari al livello EQF 3
- Rif. INT: Diver

b) OTS II Livello
- Rif. ITA: ADA.11.02.22 e ADA 11.02.21, pari al livello EQF 4
- Rif. INT: Top Up Diver

c) OTS III Livello
- Rif ITA: ADA.11.02.23, pari al livello EQF 4
- Rif. INT: Closed Bell Diver

2. I titoli conseguiti dagli operatori di cui al comma 1, lettera a), OTS I Livello (Diver), 
forniscono la formazione per operazioni in ambiente subacqueo con immersioni fino a una profondità 
massima di 50 metri.

3. I titoli conseguiti dagli operatori di cui al comma 1, lettera b), OTS II Livello (Top up 
Diver), forniscono la formazione per operazioni in ambiente subacqueo fino alla profondità di 50 metri.

4. I titoli conseguiti dagli operatori di cui al comma 1, lettera c), OTS III Livello (Closed 
Bell Diver), forniscono la formazione per operazioni in ambiente subacqueo a profondità superiori ai 50 
metri.

5. I soggetti di cui ai commi 3 e 4 sono altresì tenuti a essere in possesso di idonea 
qualificazione per il primo soccorso, prima del conseguimento finale del titolo formativo.

6. Per lo svolgimento delle attività formative di cui al comma 2 è necessario disporre di una 
stazione di superficie per immersioni ad aria con pannelli di controllo/erogazione d’aria/comunicazione 
e casco.

7. Per lo svolgimento delle attività formative di cui al comma 3 è necessario disporre di:
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a) una stazione per immersioni ad aria compressa con campana aperta o basket, pannello 
di controllo erogazione d’aria, casco, comunicazioni via cavo;

b) presenza nella stazione per immersioni di una camera iperbarica idoneamente 
attrezzata ed equipaggiata;

c)  in alternativa al punto b), presenza di una camera iperbarica idoneamente attrezzata 
ed equipaggiata, raggiungibile dalla stazione per immersioni entro 30 minuti.

8. Per lo svolgimento delle attività formative di cui al comma 4 è obbligatorio l’uso 
di impianti per alti fondali comprendenti campana chiusa, camera di decompressione e sistemi di 
trattamento delle miscele impiegate. L’impianto deve essere certificato o in classe.

Art. 4
(Attività formative sul territorio regionale)

1. Al fine di incrementare i livelli di occupabilità e la qualificazione della manodopera, 
corrispondendo alle oggettive esigenze del mercato del lavoro, la Regione promuove e sostiene 
interventi a carattere formativo per l’esercizio delle attività della subacquea industriale accreditando i 
centri formativi ai sensi degli articoli 22, 22 ter, 23 e 25 della legge regionale 21 luglio 2017, n. 27 (Norme 
in materia di formazione e orientamento nell’ambito dell’apprendimento permanente).

2. Gli interventi di cui al comma 1 devono essere: 

a) coerenti nei contenuti con i moduli formativi, internazionalmente riconosciuti, indicati 
dall’International Diving Schools Association (IDSA);

b) condotti nel rispetto di obblighi e requisiti generali in materia di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro, in ottemperanza al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 
della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), 
e alla norma UNI 11366/2010.

3. Rimane salva la facoltà per i centri accreditati o in corso di accreditamento di attivare 
corsi e attività senza oneri per la Regione, fermo restando il rispetto degli standard formativi previsti 
dalla presente legge.

4. I titoli rilasciati al termine dei percorsi formativi sono soggetti alle procedure e modalità 
di registrazione e vidimazione previste a livello generale per le attività di formazione professionale ai 
sensi della vigente disciplina e sono riconoscibili ai sensi della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005.

Art. 5
(Incontro tra domanda e offerta nel mercato del lavoro)

1. Al fine di agevolarne la spendibilità sul mercato del lavoro, nonché di favorire l’incontro 
tra domanda e offerta nel settore della subacquea industriale, i titoli conseguiti al termine dei percorsi 
formativi previsti dalla presente legge sono equiparati alla qualifica n. 6216 nell’ambito del quadro 
europeo delle qualificazioni (EQF), in raccordo con la Classificazione Internazionale delle professioni 
“ISCO-88”, qualifica equivalente al numero 7.5.4.1. “Underwater divers”, e consentono l’iscrizione al 
Registro dei sommozzatori custodito presso le Capitanerie di porto ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
del Ministro della marina mercantile 13 gennaio 1979.
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Art. 6
(Disposizioni attuative e finali)

1. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell’Assessore regionale al 
lavoro, formazione, istruzione, ricerca, università e famiglia, da emanarsi entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di attuazione della presente legge.

2. I titoli e le qualifiche acquisite alla data di entrata in vigore della presente legge 
presso i centri di formazione professionale accreditati dalla Regione ai sensi della vigente disciplina 
e che risultino conformi agli standard prescritti dall’articolo 4, comma 2, costituiscono titolo idoneo 
all’iscrizione al “Registro dei sommozzatori” custodito presso le Capitanerie di porto ai sensi dell’articolo 
3 del decreto del Ministro della marina mercantile 13 gennaio 1979.

Art. 7
(Disposizioni finanziarie)

1. Per le finalità di cui all’articolo 4 è autorizzata la spesa di 100.000 euro per l’anno 2025, 
a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 2 
(Formazione professionale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2025-2027.

2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 1, si provvede mediante prelievo di pari 
importo dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

3. Sono introdotte le variazioni di cassa alle Missioni e ai Programmi di spesa, come 
rappresentate nel prospetto di cui al comma 4.

4. Ai sensi dell’articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 
(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), è 
allegato il prospetto denominato “Allegato delibera di variazione di bilancio riportante i dati di interesse 
del tesoriere” di cui all’allegato 8 del medesimo decreto legislativo.

Art. 8
(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 5 marzo 2025

FEDRIGA
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NOTE 
Avvertenza 

 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 
maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 
30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 
 
Nota all’articolo 2 
 
- Il testo dell’articolo 16 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1 è il seguente: 
 

Art. 16 
(Sviluppo di risorse energetiche e minerarie nazionali strategiche) 

 
1. Al fine di favorire nuovi investimenti di ricerca e sviluppo delle risorse energetiche nazionali 
strategiche di idrocarburi nel rispetto del dettato dell’articolo 117 della Costituzione, dei principi di 
precauzione, di sicurezza per la salute dei cittadini e di tutela della qualità ambientale e paesistica, di 
rispetto degli equilibri naturali terrestri e acquatici, secondo i migliori e più avanzati standard 
internazionali di qualità e sicurezza e con l’impiego delle migliori tecnologie disponibili, garantendo 
maggiori entrate erariali per lo Stato, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono stabilite le modalità per individuare le maggiori entrate effettivamente 
realizzate e le modalità di destinazione di una quota di tali maggiori entrate per lo sviluppo di progetti 
infrastrutturali e occupazionali di crescita dei territori di insediamento degli impianti produttivi e dei 
territori limitrofi nonché ogni altra disposizione attuativa occorrente all’attuazione del presente articolo. 
 
2. Le attività di cui all’articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1979, n. 886, 
sono svolte secondo le norme vigenti e le regole di buona tecnica di cui alla norma UNI 11366. 
 
 
Nota all’articolo 3 
 
- Il testo dell’articolo 2 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 9 luglio 2024 è il 
seguente: 
 

Art. 2 
(Definizioni) 

 
1. Ai fini delle disposizioni del presente decreto, si assumono le definizioni riportate nelle Linee guida 
SNCC.
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2. A integrazione delle definizioni di cui al comma 1, per quanto ivi non previsto, si rinvia alle definizioni 
riportate nell’allegato 4 - glossario delle definizioni giuridiche del rapporto italiano di referenziazione 
delle qualificazioni al quadro europeo EQF. 
 
 
Nota all’articolo 4 
 
- Il testo degli articoli 22, 22 ter, 23 e 25 della legge regionale 21 luglio 2017, n. 27 è il seguente: 
 

Art. 22 
(Definizioni) 

 
1. Gli interventi formativi di cui alla presente legge sono svolti da soggetti pubblici non territoriali e 
privati, senza scopo di lucro, che abbiano tra i propri fini istituzionali la formazione e che siano in 
possesso dei seguenti requisiti ai fini dell’accreditamento: 
 
a) disponibilità di sedi formative idonee rispetto alle norme in materia di accessibilità, sicurezza e igiene 
e adeguate rispetto alle esigenze formative e didattiche in termini di risorse infrastrutturali e logistiche; 
a bis) dotazione informatica di collegamenti e dispositivi tali da garantire una qualità adeguata di 
erogazione della formazione a distanza; 
 
b) dotazione di risorse professionali in possesso di adeguate credenziali e capacità gestionali, idonee a 
garantire, in un contesto organizzativo trasparente, il presidio funzionale dei processi di lavoro necessari 
per l’erogazione degli interventi formativi; 
 
c) adeguatezza degli strumenti di relazione stabile con il territorio regionale e con gli attori del contesto 
istituzionale, sociale, produttivo ed economico locale; 
 
d) rispetto delle disposizioni delle leggi vigenti in materia lavoristica, fiscale, tributaria, previdenziale e di 
regolarità contributiva; 
 
e) non essere soggetto a procedure fallimentari o ad altre procedure concorsuali; 
 
f) applicazione al personale che opera nel sistema di istruzione e formazione professionale del contratto 
collettivo nazionale di lavoro di categoria; 
 
g) applicazione al personale che opera nel sistema di formazione professionale, non rientrante 
all’interno della previsione di cui alla lettera f), del contratto collettivo nazionale di lavoro della categoria 
di appartenenza, o altro più favorevole al lavoratore, che assicuri in ogni caso un trattamento economico 
complessivo non inferiore a quello del contratto collettivo nazionale di lavoro della formazione 
professionale; 
 
h) presenza di numero minimo di personale assunto con contratto di lavoro di tipo subordinato, anche in 
relazione alle tipologie formative per cui l’accreditamento viene richiesto e all’entità complessiva degli 
interventi che il soggetto formativo si propone di realizzare annualmente; 
 
i) idonea copertura assicurativa per infortuni e responsabilità civile del personale e degli utenti;
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j) affidabilità patrimoniale, economica e finanziaria; 
 
k) pubblicità del bilancio annuale dell’ente; 
 
l) prevalenza dell’attività formativa desumibile dal bilancio; 
 
m) presenza di un sistema di gestione della qualità; 
 
n) livelli di efficacia, efficienza e gradimento maturati con riferimento alle attività formative finanziate; 
 
o) affidabilità morale e professionale dei legali rappresentanti, dei componenti l’organo esecutivo e dei 
soggetti, anche non componenti l’organo esecutivo, dotati di poteri di firma; 
 
p) per quanto riguarda l’istruzione e formazione professionale, rispetto dei livelli essenziali delle 
prestazioni previsti dalla disciplina statale. 
 
1 bis. L’accreditamento è concesso per scaglioni crescenti di volume di attività formativa annua che il 
soggetto formatore intende realizzare con l’utilizzo di fondi pubblici gestiti dalla Direzione centrale 
competente in materia di formazione professionale. 
 
2. Non sono tenuti all’accreditamento gli enti e le imprese che svolgono attività formative rivolte 
esclusivamente al proprio personale o che mettono a disposizione i propri locali per la realizzazione di 
attività di stage e tirocinio. 
 
3. Le Università, gli enti pubblici nazionali di ricerca vigilati dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca, le Istituzioni Scolastiche statali e paritarie di scuola secondaria superiore e i Centri 
permanenti per l’istruzione agli adulti (CPIA) non sono soggetti ad accreditamento e possono 
beneficiare dei finanziamenti pubblici per la formazione professionale in presenza di specifici bandi e 
avvisi. 
 
3 bis. Limitatamente ai corsi di formazione per le professioni di interesse sanitario, le Aziende sanitarie 
regionali non sono soggette ad accreditamento e possono erogare i corsi nell’ambito di quanto previsto 
dalla programmazione regionale e sulla base di specifici bandi e avvisi. 
 
4. Ai fini del mantenimento dell’accreditamento, il requisito di cui al comma 1, lettera I), non si applica 
agli enti che realizzano prevalentemente attività formativa in favore delle persone in condizioni di 
svantaggio. 
 
4 bis. Possono ottenere e mantenere l’accreditamento regionale anche enti privi del requisito di cui al 
comma 1, lettera l), per un numero di ore massimo pari a non più del 25 per cento del primo scaglione di 
cui al comma 1 bis, fermo restando il possesso degli ulteriori requisiti prescritti per il primo scaglione di 
accreditamento individuato dal regolamento di cui all’articolo 23. 
 

- Omissis - 
 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 97 so26 marzo 2025

 
 
 
 
 
 
 

 
Art. 22 ter 

(Accreditamento ITS Academy) 
 
1. (ABROGATO) 
 
2. (ABROGATO) 
 
3. Con regolamento regionale sono disciplinate le disposizioni attuative relative ai requisiti di cui alla 
legge 99/2022 e relativi decreti ministeriali di attuazione, le modalità di presentazione alla Regione 
della domanda di accreditamento e di aggiornamento dello stesso da parte dei soggetti di cui al 
presente articolo, la documentazione necessaria, la procedura di accertamento del possesso dei 
requisiti previsti, e di rilascio dell’accreditamento da parte del responsabile della struttura regionale 
competente, nonché le fattispecie e le procedure di sospensione e revoca dell’accreditamento. 
 

Art. 23 
(Modalità di accreditamento e procedure di controllo) 

 
1. Con regolamento regionale sono disciplinate le disposizioni attuative relative ai requisiti di cui 
all’articolo 22, le modalità di presentazione alla Regione della domanda di accreditamento e di 
aggiornamento dello stesso da parte dei soggetti di cui all’articolo 22, la documentazione necessaria, la 
procedura di accertamento del possesso dei requisiti previsti, anche in relazione alle tipologie formative 
per cui l’accreditamento viene richiesto e all’entità complessiva degli interventi che il soggetto 
formativo si propone di realizzare annualmente, e di rilascio dell’accreditamento da parte del 
responsabile della struttura regionale competente, nonché le fattispecie e le procedure di sospensione 
e revoca dell’accreditamento di cui all’articolo 25. 
 
1 bis. Con regolamento regionale sono disciplinate le disposizioni attuative relative ai requisiti di cui 
all’articolo 22 bis, le modalità di presentazione alla Regione della domanda di accreditamento e di 
aggiornamento dello stesso da parte dei soggetti di cui all’articolo 22 bis, la documentazione 
necessaria, la procedura di accertamento del possesso dei requisiti e di rilascio dell’accreditamento da 
parte del responsabile della struttura competente, nonché le fattispecie di sospensione e revoca 
dell’accreditamento di cui all’articolo 25 bis. 
 
2. Nel corso del periodo di validità dell’accreditamento la permanenza dei requisiti è accertata dal 
responsabile della struttura regionale competente mediante controlli amministrativi e in loco, anche a 
campione. 
 

- Omissis - 
 

Art. 25 
(Sospensione e revoca dell’accreditamento) 

 
1. I soggetti di cui all’articolo 22 sono tenuti al rispetto del principio di leale collaborazione, correttezza e 
trasparenza nei confronti dell’Amministrazione regionale e degli utenti, nonché degli obblighi da questi 
derivanti e stabiliti con i regolamenti di cui agli articoli 10 e 23, inerenti il mantenimento dei requisiti di 
accreditamento di cui all’articolo 22 e il regolare svolgimento degli interventi. 
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2. La sospensione dell’accreditamento è prevista nelle ipotesi di: 
 
a) inadempimento degli obblighi previsti dal comma 1 e dai regolamenti di settore vigenti in materia di 
utilizzo dei fondi per la formazione professionale, tale da incidere sul soddisfacimento delle esigenze 
gestionali, amministrative e formative delle strutture regionali interessate; 
 
b) ripetuti comportamenti dilatori o non collaborativi dei soggetti accreditati. 
 
3. La sospensione produce l’effetto di precludere, per un periodo di tre mesi, la possibilità da parte dei 
soggetti accreditati di presentare proposte progettuali su bandi di gara e avvisi emanati dalla Regione 
in materia di formazione. 
 
4. La revoca dell’accreditamento è prevista nelle ipotesi di: 
 
a) perdita di uno o più requisiti di accreditamento; 
 
b) accertamento di un’infrazione sanzionabile con la sospensione, qualora sia già stata irrogata la 
sanzione della sospensione per tre volte nel corso dei trentasei mesi precedenti; 
 
c) comportamenti tali da compromettere la realizzazione dell’attività formativa prevista o l’efficiente ed 
efficace svolgimento dei procedimenti amministrativi di cui alla presente sezione, o tali da incidere sul 
soddisfacimento delle esigenze gestionali, amministrative e formative delle strutture regionali 
interessate. 
 
5. Nei casi di revoca dell’accreditamento, la Regione si riserva la facoltà di consentire la conclusione 
degli interventi formativi in corso, confermandone il finanziamento, oppure, ove possibile, ne affida la 
realizzazione a un diverso soggetto accreditato. 
 
6. La revoca dell’accreditamento comporta la cancellazione dell’ente dall’elenco di cui all’articolo 24. 
 
7. La sospensione e la revoca dell’accreditamento sono disposte con decreto del responsabile della 
struttura regionale competente. 
 
 
Nota all’articolo 5 
 
- Il testo dell’articolo 3 del decreto del Ministro della marina mercantile 13 gennaio 1979 è il seguente: 
 

Art. 3 
(Registro dei sommozzatori) 

 
Il registro dei sommozzatori in servizio locale è tenuto dal comandante del porto. 
 
Per ottenere l’iscrizione nel registro sono necessari i seguenti requisiti: 
 
1) età non inferiore a 18 e non superiore a 35 anni; 
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2) cittadinanza italiana o cittadinanza di altro Paese membro della Comunità economica europea 4; 
 
3) sana e robusta costituzione fisica, esente da difetti dell’apparato cardiovascolare e 
otorinolaringoiatrico nonché da alterazione del sistema neurologico e psichico, accertata dal medico di 
porto o - in sua assenza - da un medico designato dal capo del compartimento, che si avvarrà a tal fine 
della scheda sanitaria allegata al presente decreto: saranno comunque esclusi gli obesi ed i soggetti 
dediti all’alcool; 
 
4) non essere stato condannato per un delitto punibile con pena non inferiore nel minimo a tre anni di 
reclusione, oppure per contrabbando, furto, truffa, appropriazione indebita, ricettazione o per un delitto 
contro la fede pubblica, salvo che sia intervenuta la riabilitazione; 
 
5) buona condotta morale e civile; 
 
6) essere in possesso del diploma di perito tecnico addetto ai lavori subacquei o dell’attestato di 
qualifica professionale, con allegato brevetto, di operatore tecnico subacqueo (sommozzatore) rilasciati 
da istituti di Stato o legalmente riconosciuti ovvero essere in possesso dell’attestato conseguito al 
termine dei corsi di formazione professionale effettuati secondo le modalità previste dall’art. 5, L. 21 
dicembre 1978, n. 845, e dalle relative leggi regionali di attuazione ovvero aver prestato servizio, per 
almeno un anno, nella Marina militare nella qualità di sommozzatore o incursore o nell’Arma dei 
carabinieri o nei Corpi di pubblica sicurezza e dei vigili del fuoco nella qualità di sommozzatore. Per i 
cittadini di altri Paesi membri della Comunità economica europea è considerato abilitante all’iscrizione 
anche il possesso di un titolo riconosciuto idoneo dalla legislazione del Paese di origine per 
l’espletamento della attività sommozzatoria professionale nell’ambito dei porti 
 
La persistenza dei requisiti fisici di cui al n. 3) è condizione per l’esercizio della professione ed è soggetta 
a controllo almeno annuale da parte del medico di porto. 
 
Contro le risultanze delle visite sanitarie di cui al comma secondo, n. 3) ed al comma terzo è ammesso 
ricorso, entro trenta giorni dalla data di comunicazione dell’esito della visita, ad una commissione 
istituita presso l’ufficio di porto e composta da tre medici esperti in medicina iperbarica e designati: 
 
1) uno, che funge da presidente, dal capo del compartimento; 
 
2) uno dal dirigente dell’ufficio di sanità marittima competente per territorio; 
 
3) uno dall’Istituto nazionale per la previdenza sociale. 
 
Le designazioni di cui al precedente comma non possono cadere sul sanitario che ha emesso il giudizio 
impugnato. 
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Nota all’articolo 6 
 
- Per il testo dell’articolo 3 del decreto del Ministro della marina mercantile 13 gennaio 1979 vedere la 
nota all’articolo 5. 
 
 
Nota all’articolo 7 
 
- Il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 è il seguente: 
 

Art. 10 
(Bilanci di previsione finanziari) 

 
1. Il bilancio di previsione finanziario è almeno triennale, ha carattere autorizzatorio ed è aggiornato 
annualmente in occasione della sua approvazione. Le previsioni di entrata e di spesa sono elaborate 
distintamente per ciascun esercizio, in coerenza con i documenti di programmazione dell'ente, restando 
esclusa ogni quantificazione basata sul criterio della spesa storica incrementale. 
 
2. A seguito di eventi intervenuti successivamente all'approvazione del bilancio, la giunta, nelle more 
della necessaria variazione di bilancio e al solo fine di garantire gli equilibri di bilancio, può limitare la 
natura autorizzatoria degli stanziamenti del bilancio di previsione, compresi quelli relativi agli esercizi 
successivi al primo. Con riferimento a tali stanziamenti, non possono essere assunte obbligazioni 
giuridiche. 
 
3. Gli impegni di spesa sono assunti nei limiti dei rispettivi stanziamenti di competenza del bilancio di 
previsione, con imputazione agli esercizi in cui le obbligazioni passive sono esigibili. Non possono essere 
assunte obbligazioni che danno luogo ad impegni di spesa corrente: 
 
a) sugli esercizi successivi a quello in corso considerati nel bilancio di previsione, a meno che non siano 
connesse a contratti o convenzioni pluriennali o siano necessarie per garantire la continuità dei servizi 
connessi con le funzioni fondamentali, fatta salva la costante verifica del mantenimento degli equilibri 
di bilancio; 
 
b) sugli esercizi non considerati nel bilancio, a meno delle spese derivanti da contratti di 
somministrazione, di locazione, relative a prestazioni periodiche o continuative di servizi di cui all'art. 
1677 del codice civile, imputate anche agli esercizi considerati nel bilancio di previsione, delle spese 
correlate a finanziamenti comunitari e delle rate di ammortamento dei prestiti, inclusa la quota capitale. 
 
4. Nei casi in cui il tesoriere è tenuto ad effettuare controlli sui pagamenti, alle variazioni di bilancio, 
disposte nel rispetto di quanto previsto dai rispettivi ordinamenti finanziari, sono allegati i prospetti di 
cui all'allegato 8, da trasmettere al tesoriere. 
 
4-bis. Il conto del tesoriere è predisposto secondo lo schema di cui all'allegato n. 17. 
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LAVORI PREPARATORI 
Progetto di legge n. 25 
 

- di iniziativa dei consiglieri Ghersinich, Calligaris, Spagnolo, Buna, Budai, Ferrari, Miani, presentato 
al Consiglio regionale il giorno 10 settembre 2024 e assegnato alla VI Commissione permanente il 
giorno 11 settembre 2024, con parere della Commissione II espresso in data 5 novembre 2024; 

- esaminato dalla VI Commissione permanente nelle sedute del 3 ottobre 2024, 30 gennaio e 12 
febbraio 2025, e in quest’ultima approvato all’unanimità, con modifiche, con relazione del consigliere 
Ghersinich; 

- esaminato dal Consiglio regionale nella seduta pomeridiana del 26 febbraio 2025 e, in 
quest’ultima, approvato all’unanimità, con modifiche.  

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente 
del Consiglio regionale n. 1786/P dd. 5 marzo 2025. 
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
• gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
• i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione;
• la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 

anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

• la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare diret-
tamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata;

• Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

• a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale patrimonio, demanio, servizi generali e sistemi 
informativi - Servizio logistica, protocollo e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – utilizzando 
il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di pubblicazione eseguita tramite il 
portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05

• Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente applicando le sottoriportate tariffe per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero 
occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
• formato CD         € 15,00
• formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400      € 20,00
• formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
Direzione centrale patrimonio, demanio, servizi generali e sistemi informativi - Servizio logistica, protocollo e servizi generali -
CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
E-MAIL: logistica@regione.fvg.it
 logistica@certregione.fvg.it
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MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

• per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

• per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino	ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

DEMETRIO FILIPPO DAMIANI - Direttore responsabile
ANNA D’AMBROSIO - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con Insiel S.p.A.
impaginato con Adobe Indesign CS5®

stampa: Direzione centrale patrimonio, demanio, servizi generali e sistemi informativi - Servizio logistica, protocollo e servizi generali - 
Struttura stabile gestione delle attività di elaborazione e stampa pubblicazioni interne ed esterne per l’amministrazione regionale e per il 
consiglio regionale non riguardanti i lavori d’aula
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